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DELLA UTILITÀ CHE LO STUDIO DEL DIRITTO ROMANO 
PUÒ TRARRE DALL'EPIGRAFIA * 


Non è a dubitare, che chiunque desideri acquistare cognizioni 
vaste e profonde dell’antico diritto di Roma, a tutte le fonti 
che ne contengono o ne rivelano le disposizioni debba particolar- 
mente rivolgere i suoi studî; prendendo le mosse dal ricercare e 
ricongiungere insieme le molte membra dell’antica giurisprudenza, 
qua e là sparse nei codici, nei libri, nei monumenti. Le collezioni 
del diritto antegiustinianeo, gli scritti degli antichi giureconsulti 
— a noi pervenuti intieri o compendiati tanto nel giure giusti- 
nianeo, quanto in altre epitomi —, le opere storiche e letterarie 
dei classici autori, raccolgono per fermo tanta parte della vetusta 
legislazione, che quasi vana opera dovrebbe sembrare l’andar va- 
gando fuori di quelle per cercar iumi nello studio del diritto ro- 
mano. Eppure tra queste fonti diverse, ricchissima è quella che 
ne dischiudono i monumenti scritti dell'antichità; i quali non so- 
lamente spandono copiosa luce per la picua intelligenza dell’antico 
diritto, tanto pubblico che privato, ma debbono essere considerati 
come il principale sussidio nella investigazione del medesimo. 

L’epigrafia — ossia la conoscenza e lo studio delle antiche 
iscrizioni — dopo l’indirizzo metodico e razionale datole in questo 
secolo dal Marini e dal Borghesi, è stata a’ nostri giorni vera- 
mente elevata al grado di scienza, massime per opera di quei 
grandi maestri che sono il Mommsen, l’Henzen, il de Rossi. Quella 
parte poi dell’epigrafia che appelliamo giuridica, perchè ci pone 
sott'occhio cento e cento pagine originali del vastissimo libro che 
la sapienza di Roma compose nel dettar leggi a’ suoi cittadini ed 


1 Prolusione alle conferenze di epigrafia giuridica, letta il giorno 3 dicembre 1884 
inaugurandosi dall'Accademia storico-giuridica il settimo anno delle conferenze. 
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ai popoli alla sua dominazione soggetti, anche a maggior di- 
ritto deve essere considerata come una scienza metodicamente 
fondata. Essa in fatti ha le sue proprie nozioni, le sue leggi, le 
sue speciali attribuzioni; ed oltre al far conoscere e dichiarare 
i testi legali incisi in marmo od in bronzo, ne applica le formole 
e le disposizioni allo studio dell'antica legislazione romana. Quindi 
è, che come la storia di Roma, la topografia, la cronologia ed 
ogni altra dottrina antiquaria hanno immensamente allargato i 
confini delle proprie nozioni col sussidio degli studì epigrafici, me- 
diante i quali noi possiamo riconoscere e studiare i più minuti 
particolari delle istituzioni e delle amministrazioni romane, della 
vita interna e privata dei cittadini; così lo studio del diritto 
antico di Roma trova nel ricco materiale fornitogli dall’epigrafia 
un aiuto potente ed efficace per accrescere ed approfondire quelle 
cognizioni che ne apprestano i libri giuridici e gli antichi scrit- 
tori. L’epigrafia giuridica adunque va a tutta ragione noverata 
tra le discipline sussidiarie e tra le principali fonti del giure romano; 
essendo diretta a raccogliere, classificare e dichiarare tutte quelle 
antiche iscrizioni, che hanno per soggetto una disposizione di di- 
ritto od un atto derivante da questa, ovvero che contengono 
formole giuridiche spettanti al diritto pubblico o privato. 

Le vaste collezioni del diritto giustinianeo ed antegiustinianeo, 
nelle quali precipuamente è svolto tutto il diritto romano, hanno 
conservato soltanto pochi frammenti degli antichi testi di leggi; 
mentre di tutti gli altri compendiano in brevi parole la sostanza 
o la parte dispositiva. La restituzione del primitivo e genuino 
dettato di quei testi si è in gran parte conseguita dai dotti, at- 
tingendo pressochè unicamente alle fonti storiche e letterarie. Po- 
che parole solenni di alcune leggi, che si attribuiscono a Romolo, 
a Numa e a Servio Tullio, erano addotte come esempi gram- 
maticali e come saggi dell’arcaica lingua latina nell’opera di 
Verrio Flacco “ de verborum significatione ,; e soltanto per questo 
mezzo sono a noi pervenute nell’epitome, che Festo compilò di 
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quell’opera. Di tutte le altre leggi dei più lontani tempi di Roma, 
sacre e civili, che in gran parte almeno dovettero essere incise 
in materia solida — onde furon trascritte e raccolte da Sesto 
Papirio — rimane appena qualche cenno generico registrato dagli 
autori come storica notizia. Lo stesso dicasi delle leggi decem- 
virali; che pure furono certamente, ed anche più d’una volta, in- 
cise in tavole di bronzo. Di coteste leggi sono noti soltanto al- 
quanti periodi testuali per gli scritti di Cicerone; di Ulpiano, di 
Festo e di Gellio : e la restituzione delle principali disposizioni 
contenute in quelle celebri tavole ha più volte esercitato dotti e 
sagaci ingegni, i quali si sono studiati di raccogliere e ricomporre 
le sparse reliquie di quella primitiva legislazione. Delle leggi poi 
sancite dal secolo quarto di Roma in appresso, ci hanno appena 
in piccolissima parte tramandato le parole legittime i giurecon- 
sulti, gli storici ed altri scrittori. Così da Censorino abbiamo le 
parole sostanziali della legge Pletoria de Jjurisdictione; da Gaio e 
da Ulpiano i tre capi della legge Aquilia de damno; da Festo il 
tenore della legge Silia de ponderibus publicis e della Papiria de 
sacramento ; dai frammenti Vaticani di Paolo la Cincia de donatio- 
nibus; da Gellio l’Atinia de usucapione ; da Frontino diverse sugli 
acquedotti; dagli scrittori gromatici alcuni capi di leggi per le 
colonie; da altri autori qualche altro frammento di somiglianti 
testi giuridici dell'antichità. 

Ora, considerando il grandissimo numero delle varie leggi pro- 
mulgate dal secolo quarto di Roma fino ai tempi imperiali, i 
plebisciti ed i frequenti senatusconsulti e poi gli editti dei magi- 
strati, i decreti e i rescritti degl’imperatori, di cui si ha qualche 
vaga notizia nelle Pandette e negli scritti dei giureconsulti, mas- 
simè di Gaio, d’Ulpiano e di Paolo; è veramente da deplorare 
che tanto scarsi ne sieno attraverso i secoli a noi pervenuti i 
testi legittimi, da poterli appena parzialmente ricomporre, ed in 
numero assai limitato e ristretto. Ma qui è dove l’epigrafia ci 
apre innanzi il vasto suo campo e ci schiude il suo dovizioso 
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tesoro. Imperocchè, mentre molte iscrizioni che pur sì collegano 
alla vita politica e civile dei Romani — quali sono quelle di 
opere pubbliche, le sacre, le votive, i calendari, i fasti, ed anche 
talune leggi speciali per un luogo determinato — solevano essere 
scritte sul marmo, l’uso d’incidere in lastre di bronzo le leggi e 
gli atti pubblici e sacri, d'interesse generale, può dirsi ‘essere 
stato costante in Roma e in tutto il mondo romano, ed introdotto 
fin dai primi tempi del regime repubblicano. Che anzi siffatto co- 
stume non incominciò soltanto colla civiltà latina. Senza per- 
correre tutto il campo della più alta antichità, basta ricordare le 
celebri tavole Iguvine, le quali sono incise in bronzo e conten- 
gono prescrizioni di cose sacre e rituali. Delle léggi decemvi- 
rali, quibus tabulis duodecim est nomen, Livio attesta che i consoli 
dell’anno 306 in aes incisas în publico proposuerunt (III, 57). No- 
tissimo poi è il passo di Suetonio, il quale nella vita di Ve- 
spasiano (8) narra che tremila di siffatte vetustissime tavole in 
bronzo, per incendio tutte insieme fuse e consunte — “ aerea- 
rum tabularum tria millia quae simul conflagraverunt , — furono 
rinnovate da quell’Augusto “ undique investigatis ecemplaribus ,; e 
così fu restituito nel pubblico archivio della città “ dnstrumentum 
imperiù pulcherrimum ac vetustissimum, quo continebantur, paene ab 
exordio Urbis, Senatus consulta, plebiscita de societate ct foedere ac pri- 
vilegio cuicumque concessis ,. E come in Roma, così in tutti i mu- 
nicipii e in tutte le città del mondo Romano, gli atti più solenni 
della pubblica autorità essendo stati sempre incisi su tavole di 
bronzo e di marmo, ne consegue che l’epigrafia dee considerarsi co- 
me esclusiva depositaria delle leggi, dei senatusconsulti, delle co- 
stituzioni imperiali, dei decreti municipali, e di ogni altro atto 
concernente la vita pubblica dei Romani. Perciò il tabulario 
capitolino, del pari che gli archivi di ogni altra città o municipio 
soggetto all'impero di Roma, si presentano alla nostra mente 
come altrettanti musei epigrafici costituiti per custodia di tutti 
gli atti legislativi della pubblica autorità. 
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Quantunque l’avidità, propria di ogni tempo, di trarre lucro 
materiale dai monumenti scolpiti o scritti in bronzo, fondendoli 
come semplice metallo, e nulla curando il loro valore storico ed 
archeologico ; e più ancora le rapine, i saccheggi, le devastazioni, 
gl'incendi, cui la città nostra andò più volte miseramente sog- 
getta, abbiano fatto scomparire la più gran parte di sì preziosi 
avanzi dell'antichità: purtuttavia le reliquie che ne possediamo, 
tornate in luce dalle viscere della terra, non tanto in Roma ed in 
altre città d’Italia, quanto in ogni parte delle antiche province 
romane, hanno incomparabile valore, e per la storia, e per l’intelli- 
genza dell’antico diritto di Roma. Ed in vero, sottoponendo esse ai 
nostri occhi il medesimo originale esemplare con l’autentico e ge- 
nuino tenore delle disposizioni legali pubblicate a norma del popolo 
ed affisse in luoghi sacri od in altri pubblici edifizi della città, non 
solamente servono a restituire al vero e primitivo dettato alcuni 
documenti che gli antichi scrittori ne han trasmesso in brevi e 
compendiate parole; ma rivelano altresì moltissimi testi attenenti 
al diritto che, non ostante la immensa dovizia dei libri giuridici 
e storici, erano ignoti del tutto. In questi due singolari pregi 
dell’epigrafia, — cioè nell’aiuto che offrono le antiche iscrizioni 
alla esatta restituzione ed alla intelligenza di molti testi giuri- 
dici, e nella copiosa serie di nuovi testi che i monumenti ci han 
rivelato — consiste appunto l' utilità che dagli studi epigrafici 
deriva allo studio del diritto romano * 


1 L’illustre collega prof. Ilario Alibrandi nella dotta dissertazione « Dell’uso dei 
monumenti epigrafici per la interpretazione delle leggi romane », letta nell'Accademia 
romana d’Archeologia l’ 11 marzo 1858 e stampata negli Atti dell’ Accademia mede- 
sima (tom. XIV p. 247 segg.), ha già dimostrato quanta utilità arrechino le antiche 
iscrizioni 1° collo schiarire la storia e in genere i fatti; 2° col dar notizia di dispo- 
sizioni legislative e del modo di formare gli atti legali; 3° col prestarsi, per le espres- 
sioni e per le locuzioni che adoperano, alla materiale interpretazione de’ frammenti 
dei giureconsulti e de’ rescritti e costituzioni imperiali. — Un'altra importante dis- 
sertazione sui pregi e sulla utilità dell’ epigrafia giuridica fu letta il 20 novem- 
bre 1877 dal ch. prof. Couraud, decano della Facoltà di diritto a Bordeaux. È inse- 
rita nella Revue générale du droit, vol. II, (1878), col titolo « De l’épigraphie juridique». 
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In quanto ai testi, che ci è dato restituire alla legittima ed 
intiera loro lezione per opera delle iscrizioni, certamente l’eccel- 
lenza di queste su tutti i libri e su tutti i codici è di per sè 
manifesta. Chi consideri in fatti, come tutto il corpo delle leggi 
ci sia pervenuto unicamente per mezzo di copie scritte, o da 
amanuensi i quali esercitando tale ufficio come macchine ed im- 
periti, le precedenti scritture corruppero spesso e viziarono, o da 
altri che adoperando una critica temeraria pretesero di emendarle 
modificandone ed alterandone a proprio capriccio il dettato, non 
potrà non vedere quanto più preziosi di tutti i codici sieno i monu- 
menti; i quali non solo sono testimoni certi e fedeli della pri- 
mitiva scrittura, ma ne sono essi stessi l autentico» e genui- 
no esemplare. Oltre cotesto intrinseco carattere d’ inalterabilità 
proprio dei monumenti epigrafici, questi per ciò che spetta 
alle iscrizioni giuridiche sono anche in maggior grado pregevoli 
per l’ integrità del documento che portano scolpito. Per ciò che 
riguarda l’antico diritto Romano, il tenore originale delle vetu- 
ste disposizioni di legge — quale era stato pubblicato e custo- 
dito nel tabulario pubblico — è ridotto nei codici e nei libri ad 
un meschino compendio e ad un sunto incompleto e brevissimo. 
Di tutte le leggi più antiche, ed anche di quelle sancite fino ad 
Augusto ed anzi fino ad Adriano, solo poche parole troviamo 
qua e là negli scritti dei giureconsulti, che ne rivelano appena 
l’esistenza e le sostanziali disposizioni: più copiose, invece, ne sono 
le notizie che si traggono dalle fonti storiche e letterarie. Vero è 
che con le leggi posteriori, molta parte delle più vetuste era stata 
abrogata o corretta; e con la sanzione delle più recenti pas- 
sarono in desuetudine e nell’obblio le anteriori. Ma anche delle 
più recenti e di quelle ch’eràno in vigore nell'epoca contempo- 
ranea delle fonti, onde ce n’è pervenuta notizia, non abbiamo 


che scarsi e monchi testi nel Corpo del diritto. Anzi a tutti 
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è noto che la compilazione delle Pandette, nelle quali le in- 
terpretazioni dei giureconsulti sono la sorgente più ricca per la 


DELLA EPIGRAFIA GIURIDICA 9 


cognizione di leggi, di senatusconsulti e di altri atti pubblici e 
giuridici, fu fatta col.ridurre in breve compendio ciò che lo 
stesso imperatore Giustiniano afferma essere stato scritto in circa 
duemila volumi, alterando sovente le parole stesse dei giurecon- 
sulti, e talvolta ancor quelle delle fonti che servivano di testo 
al medesimi. Perciò l’opera di Triboniano, alla quale pure dob- 
biamo il beneficio di aver conservata tanta parte del giure an- 
tico, fu l’ultimo colpo portato all’integrità di quei testi che i 
giureconsulti avevano registrato, più o meno intieramente, nei 
loro libri. 

Per ciò poi che riguarda i rescritti e le costituzioni dei principi, 
massime dal secolo terzo alla metà del quinto, le quali sono in- 
serite nei codici Gregoriano, Ermogeniano e Teodosiano, come se 
fossero trascritte nella loro integrità e con la data precisa della 
loro pubblicazione; anche per queste l’epigrafia ci rivela, che il 
testo originale non solamente fu quasi sempre mutilato ed. ab- 
breviato dai compilatori di quelle raccolte, ma eziandio alterato 
talora ed interpolato persino nelle date cronologiche. Pur troppo 
non sono molto frequenti i casi, nei quali di un testo giuridico 
accennato nelle Pandette, nei Codici, o in altri scrittori, sia tut- 
tora superstite il primitivo ed autentico. esemplare inciso in bronzo 
od in marmo, per poterne mettere a riscontro il tenore. Ma an- 
che pochi casi bastano a dimostrare luminosamente col fatto, come 
le parole genuine e solenni delle antiche disposizioni di legge fu- 
rono sempre compendiate nei libri; e perciò quanto maggiore sia 
il pregio dei monumenti scritti, su quello di ogni altra fonte giu- 
ridica o storica o letteraria. Non sarà inutile l’addurne in prova 
qualche esempio. 

Tito Livio nelle sue Istorie romane (XXXIX, 8-19) narrando 
l'abolizione dei Baccanali fatta dai consoli dell’anno 568 di Roma, 
Spurio Postumio Albino e Q. Marcio Filippo, dice che il senato 


deliberò: “ Edici in urbe Roma, et per totam Italiam edicta mitti, 


s ne quis, qui Bacchis initiatus esset, coisse aut convenisse causa 
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; sacrorum velit, neu quid talis rei divinae fecisse..., e perciò “sena- 
s tusconsulto cautum est — prosegue a dire lo stesso istorico — ne 
, qua Bacchanalia Romae neve in Italia essent. Si quis tale sacrum 
, solemne et necessarium duceret, nec sine religione et piaculo 
, se id omittere posse, apud praetorem urbanum profiteretur ; 
, praetor Senatum consuleret. Si ei permissum esset, cum in 
, senatu centum non minus essent, ita id sacrum faceret, dum 
, ne plus quinque sacrificio interessent, neu qua pecunia communis, 
, neu quis magister sacrorum aut sacerdos esset ,. La celeberrima 
tavola di bronzo, trovata a Tiriolo nella Calabria, ed ora serbata 
nel museo di Vienna, ci ha dato il testo originale di quel sena- 
tusconsulto ‘: e da questo insigne monumento apprendiamo non 
solamente tutte le forme legittime del solenne decreto, il preciso 
tenore dei vari suoi capi; ma molte altre disposizioni speciali che 
Livio compendiando il senatusconsulto omise del tutto. Così nel 
bronzo originale troviamo espresso l’obbligo di venire a Roma a 
coloro quei sibei deicerent necesus ese bacanal habere; è proibito che 
aderisca ai sacrificì bacchici qualsiasi ceivis Romanus, neve nomi- 
nus Latini neve socium quisquam, e che al sacerdozio non parte- 
cipasse alcun uomo, al magistero poi neque vir neque mulier quis- 
quam. Inoltre vi si trova vietata anco qualunque solenne promessa 
di associarsi o di partecipare ai Baccanali; qualunque rito sacro 
da farsi occultamente, tanto dentro che fuori della città. Alla riu- 
nione di cinque sole persone, che poteva essere permessa dal pretore 
e dal senato, si dice che non potevano prender parte più di due uo- 
mini e non più di tre donne; e finalmente è minacciato il giudizio 
capitale ai trasgressori: Sei ques essent, quei arvorsum ead fecisent 
quam suprad scriptum est, eeis rem caputalem faciendam censuere. Oltre a 
tutte queste notizie che unicamente impariamo dal monumento, 
questo ci ha conservato altresì la formola solenne con la quale 


1 consoli commettono ai magistrati dell’ ager Tewranus la pub- 


1 C. I. L. I, 196; Bruns, Fontes tur. rom. antiqui ed. 48 p. 145. 
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blicazione di quel decreto, aggiungendo “ utei hoce in tabolam ahe- 
neam inceideritis, ita senatus aiquom censuit, uteique cam figier iou- 
beatis, ubei facilumed gnoscier potisit ,. 

Marciano in un frammento del lib. 3° delle Istituzioni (Dig. 47, 
22, 1 pr.) dice che mentre la legge romana proibiva di regola ge- 
nerale le associazioni, purtuttavia permittitur tenuioribus stipem men- 
struam conferre, dum tamen semel in mense cocant. E di un senatus- 
consulto relativo ai collegii leciti dei tenuiores hanno altrove nel 
Digesto qualche vaga parola Gaio ed Ulpiano. Ma il suo preciso 
tenore è stato rivelato dal noto marmo Lanuvino, contenente la 
lex collegà salutaris Dianae et Antinoi dell’anno 133‘; e le parole 
testuali di esso dichiarano la causa legittima del permesso dato 
di associarsi religionis causa. “ Kaput ex Scto populi romani. Qui- 
» bus coire convenire collegiumque habere liceat. Qui stipem men- 
» struam conferre volent in funera, in it collegium coeant, neque 
» Sub specie eius collegii nisi semel in mense coeant conferendi 
» causa, unde defuncti sepeliantur,. Basta aver recitate queste 
parole, per intendere quanto l’importanza del monumento sia su- 
periore alle poche parole dei giureconsulti nelle Pandette. 

Similmente nel frammento 52 del tit. de contrahenda emptione 
(Dig. 18, 1) è riferito un brano del libro 54° di Paolo ad edictum 
colle seguenti parole: “ Senatus censuit ne quis domum villamve 
s dirueret quo plus sibi adquireret; neve quis, negotiandi causa, 
, eorum quid emeret venderetve: poena in eum qui adversus fe- 
» Cisset constituta ut duplum eius quanti emisset, in aerarium in- 
» ferre cogeretur: in eum vero qui vendidisset, ut irrita fieret 
» Venditio ,. 

La glossa e gl’interpreti, confrontando questo testo che ri- 
ferisce un senatusconsulto proibitivo di demolire edifizi per trarne 
guadagno e di comperarli con siffatto scopo, con un analogo de- 
creto del senato accennato da Ulpiano nel fr. 41 $ 1 de legatis 


Y Bruns, l. e. p. 246,2. 
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primo (Dig. 30) relativo ad ea quae aedibus iuncta sunt, e che 
legari non posse senatus censuit Aviola et Pansa consulibus, hanno co- 
munemente ritenuto che quella prima disposizione fosse un capo 
di questo senatusconsulto dell’anno 122 nel quale tennero i fasci 
Aviola e Pansa. Ma una tavola di bronzo, rinvenuta ad Ercolano, 
ci ha restituito il tenore genuino ed intiero del senatusconsulto 
indicato da Paolo!: e porta in fronte la propria data, che è 
anteriore di circa ottanta anni a quella che gli era stata comu- 
nemente attribuita, essendovi notato il consolato di Gneo Hosidio 
Geta e di L. Vagellio, che furono suffetti in uno dei primi anni 
dell'impero di Claudio, cioè dal 41 al 46. Il monumento reca tutto 
intiero il decreto emanato dal senato a rogazione' di. Gneo Ho- 
sidio ne acdificia negotiationis causa diruerentur, e vi aggiunge ezian- 
dio la menzione, che fu sancito dall’ autorità di 383 senatori 
intervenuti nella curia. 

Non occorre avvertire che mentre il testo di Paolo era creduto 
rappresentare le stesse parole legittime del senatusconsulto; il 
monumento c’insegna che queste furono appena compendiaria- 
mente riassunte da Paolo nella loro parte più sostanziale. 01- 
tre a ciò il bronzo ercolanese ci svela un’ altra importante no- 
vità: cioè un secondo senatusconsulto dell’ anno 56, provocato 
da una privata questione sorta sull’ interpretazione del primo 
decreto. Nel proemio di questo secondo documento giuridico è 
richiamata la disposizione generale del senatusconsulto Hosidiano ; 
e vi sì trova compendiata in poche parole, quasi identiche del 
tutto a quelle del frammento di Paolo. Costui adunque, anzichè 
epilogare il testo del primo senatusconsulto, sembra aver cono- 
sciuto e trascritto soltanto il breve riassunto fattone nella parte 
narrativa .di quello dell’anno 56. 

Indicherò finalmente un ultimo esempio di confronto fra i 


testi di fonte puramente storica o giuridica, e gli epigrafici, in 
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una costituzione dell’imp. Giuliano, emanata nell’anno 362, e 
riferita nel codice giustinianeo al titolo de pedaneis iudicibus (III, 3,5). 
La costituzione concede ai presidi delle province la facoltà d’isti- 
tuire giudici pedanei per le cause minori: e le sue: parole sono 
queste: “ Imperator Iulianus Augustus, Secundo praefecto prae- 
» torio. Quaedam sunt negotia, in quibus superfluum est mode- 
» ratorem expectare provinciae; ideoque pedaneos iudices, hoc 
, est qui negotia humiliora disceptent, constituendi damus praesi- 
» dibus potestatem. Datum V Kalendas Augustas Antiochiae Ma- 
s mertino et Nevitta consulibus ,. 

Chi mai dubiterebbe, che data in questa forma la costituzione 
di Giuliano, non dovesse riconoscersene nelle parole or ora citate 
il preciso ed autentico tenore? Eppure non è così. In un vico 
romano dell’isola Amorgos in Asia è stato rinvenuto un fram- 
mento di grande lastra di marmo ceruleo, ove si legge incisa l’in- 
tiera lettera di Giuliano Augusto al prefetto del pretorio in 
Oriente, Saturninio Secondo, circa l'istituzione dei giudici peda- 
nei i. Dove il codice giustinianeo dice: Quaedam sunt negotia, în 
quibus superfluum est moderatorem expectare provinciae, nel monu- 
mento originale si legge: “ Oboriri solent nonnulle controuersiae 
, quae notionem requirant et examen iudicis celsioris; tum au- 
, tem quaedam negotia sunt, in quibus superfluum sit modera- 
s torem expectare prouinciae. , E continua, non semplicemente 
come nel testo giustinianeo : ideoque pedaneos iudices constituendi 
damus praesidibus potestatem, ma invece: “ Quod nobis utrumque 
, pendentibus rectum admodum uisum est, ut pedaneos iudi- 
, ces, hoc est eos qui negotia humiliora disceptent, consti- 
tuendi daremus presidibus potestatem. Ita enim et sibi partem 
curarum ipsi dempserint, et tamen nihilominus quasi ui hoc 


» 


» 


munus administrabunt, quum illi quos legère administrent. Cu- 


” 


ius rei constitutionem ad tuae eminentiae arbitrium excellen- 


» 
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, tiam tuam perficere iussimus, Secunde.... , € continuava poi la 
parte speciale dispositiva commessa al prefetto del pretorio Secondo. 

Anche qui il testo epigrafico, oltre ad insegnare la vera le- 
zione di alcune parole, come ewspectare, constituendi (delle quali i 
codici mss. contengono molte varianti; e gli editori che vi hanno 
esercitato il loro critico ingegno per emendarle si sono sempre 
più allontanati dalla primitiva lezione), dichiara pienamente ì mo- 
tivi della novella istituzione, il modo di stabilire quei giudici mi- 
nori nelle province, le attribuzioni proprie di essi. — Ma non 
basta: l’epigrafia è sorgente così ricca di notizie storiche e di 
documenti giuridici. che anche in questo caso va più innanzi, e 
ci offre un nuovo testo legale. Il prefetto del pretorio, al quale 
fu indirizzata la predetta costituzione imperiale, dovette certa- 
mente inviarne un esemplare ai presidi delle diocesi sottoposte 
alla propria giurisdizione, accompagnandolo con lettera in cui fos- 
sero dati gli ordini opportuni per la esecuzione: e quei presidi 
dovettero parimenti pubblicare con speciale editto il nuovo or- 
dinamento giudiziario. Ora in un piccolo frammento di marmo, 
trovato nella stessa isola di Amorgos ed inciso con caratteri del 
tutto simili e contemporanei a quelli della epistola di Giuliano, 
rimane un lacero avanzo di scrittura, nel quale peraltro possono 
leggersi, circa il principio, queste parole:... “ edictum sacratissimum 
concessit, ut de eo possint iudicare in quo publicae utilitati consulatur , etc. 
Basta questa sola frase per riconoscere in tal monumento un 
brano della stessa lettera del prefetto Secondo, ovvero dell’editto 
di un preside, che andava congiunto alla pubblicazione della co- 
stituzione imperiale sui giudici pedanei. 

Con questi esempi parmi aver dichiarato abbastanza quanto 
grande sia il pregio degli antichi monumenti scritti per la più 
piena intelligenza dei testi meramente giuridici; e per conseguenza 
quanta utilità provenga dall’epigrafia allo studio del diritto ro- 
mano, come per l'autenticità dei monumenti medesimi, così per 
la integrità dei loro testi. Ma in maggior grado ancora sarebbe 
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ciò manifesto, se io potessi porvi sott'occhio tutta la ricchezza 
delle fonti epigrafiche le quali offrono tanta varietà di disposi- 
zioni e di formole giuridiche, che a tutta ragione diceva, cinque 
anni or sono, in questo stesso luogo l'illustre comm. de Rossi 
“se ne potrebbe già compilare un codice e quasi comporne novelle 
pandette! ,. 

Fino a non molti anni addietro l’epigrafia greca era conside- 
rata come la più ricca per lunghi testi di monumenti giuridici. 
L'esempio delle leggi di Solone, che furono da principio scritte 
sopra assicelli di legno, fu seguìto nella promulgazione di tutte 
le leggi posteriori e per ogni altro atto publico: i quali docu- 
menti, allorchè erano proposti in publici luoghi, o si scrivevano 
su tavole di legno spalmate di bianco (Qevxòpara), o più comune- 
mente erano incisi in stele di marmo 0 di bronzo. Per tal modo 
le raccolte epigrafiche greche contengono un vero tesoro di mo- 
numenti giuridici, in gran parte assai prolissi, e sommamente 
importanti per la cognizione della legislazione in materia sacra 
e civile, e delle publiche amministrazioni presso gli antichi po- 
poli della Grecia. Tuttavia le scoperte epigrafiche avvenute al- 
l’età nostra in molti luoghi delle antiche province romane, hanno 
di tanti e così insigni testi legali accresciuto il patrimonio già 
cospicuo dell’epigrafia latina, che questa supera ora di lunga mano 
qualunque altra, per dovizia, per pregio, per importanza di sif- 
fatti monumenti. La stessa Grecia e l’Asia hanno contribuito ad 
arricchire questo patrimonio, rendendo alla luce parecchie impor- 
tanti iscrizioni, greche nella lingua, ma romane nel contenuto. 
Sicchè il numero delle iscrizioni, che ci rivelano v disposizioni o 
formole del diritto, tanto pubblico che privato de’ Romani, può 
ben dirsi che sia quasi raddoppiato su quello che se ne avea per 
l’innanzi. Ed a queste recenti scoperte è in gran parte dovuto 
l'interesse generalmente destato ai nostri giorni dallo studio delle 
medesime. 


1 Studi e doc. di Storia e Diritto, anno I, 1880 p. 16. 
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Le più insigni tavole di bronzo o marmoree con testi di leggi, 
senatusconsulti ed altri atti pubblici, conosciute fino al secolo XVII, 
erano: la legge volgarmente appellata regia, ossia l’ investitura 
dei supremi poteri data dal popolo romano a Vespasiano; i celebri 
frammenti opistografi con la legge Acilia repetundarum da un lato 
e l’agraria dall’altro; la legge di Pozzuoli parietà faciundo; quella 
del pagus Herculaneus; la Cornelia de viginti quaestoribus ; l'Antonia 
de Thermessibus ; il senatusconsulto Hosidiano, e gli altri senatus- 
consulti concernenti i Baccanali, ed i cittadini di Tivoli — rife- 
riti l'uno nell’ epistola dei consoli dell’anno 568 ai magistrati 
di Teurano, l’altro nell’editto del pretore ai Tiburtini. Note pure 
erano : l’ orazione di Claudio chiedente la cittadinanza romana 
per alcuni popoli della Gallia, le epistole di Vespasiano ai Sabo- 
resi, e ai Vanacini; quella di Domiziano ai Faleriesi; la sentenza 
dei Minucii nella controversia di confini tra i Genovesi e i Vi- 
turii, e quella di Alfenio Senecione in materia di diritto sepol- 
crale; i decreti del senato per. gli onori da conferirsi ad Asclepiade 
e soci, e per i ludi secolari dell’ottavo secolo di Roma. 

Nel secolo scorso tornarono in luce le leggi della tavola Ban- 
tina; la Rubria sulla giurisdizione dei magistrati municipali 
nella Gallia cisalpina ; la celeberrima legge Giulia municipale; i 
frammenti della legge colonica Tudertina; le tavole alimentarie 
di Veleia; l’editto di Diocleziano sui prezzi delle cose venali ; ed 
altri pochi testi di minore considerazione. 

Recenti poi sono i trovamenti del senatusconsulto sui col- 
legii funeraticii; della tavola alimentaria dei Liguri Bebiani: ed 
in questi ultimi anni soltanto, per tacere dei testi meno prolissi 
(come quelli della legge Lucerina e della Spoletina concernenti 
boschi sacri; del senatusconsulto per la tutela forse di un luogo 
sacro fuori la porta Esquilina; ed altri somiglianti documenti), 
l’epigrafia giuridica si è arricchita di numerose e grandi tavole 
di bronzo e di marmo con atti pubblici di primaria importanza. 


Dall’Africa ci sono stati restituiti due esemplari del senatusconsulto 
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de nundinis saltus Beguensis, e recentissimamente 1’ elenco con 
l’ordo salutationis e gli stipendi degli officiali addetti al governo 
di quella provincia : dall'Asia il senatusconsulto de Cyzicenis, una 
costituzione di Traiano sui dazi del territorio di Aezani, e un 
editto di Galerio e de’ suoi colleghi Augusti; dalla Grecia il sena- 
tusconsulto Meniano de Thisbensibus; dalla Bessarabia l’epistola di 
Severo e Caracalla ai Tirani; dal Trentino l’editto di Claudio de ci- 
vitate Anaunorum; dal Veneto un frammento di una nuova legge 
municipale, e un rescritto di Giuliano sul cursus fiscalis ; dal Sannio 
l’'editto di Augusto per l'acquedotto di Venafro, e la sentenza ar- 
bitrale di Elvidio Prisco in questione di confini; dalla Sardegna 
un'ordinanza del proconsole Elvio Agrippa; dal Portogallo la fa- 
mosa legge per le miniere di Vipasca; dalla Spagna l’editto del 
propretore L. Emilio Paolo, un frammento di epistola di Traiano 
od Adriano sui giudizi fiscali, e le leggi importantissime di Sal- 
pensa, di Malaga e di Ossuna, che sono state una vera rivelazione 
per l’amministrazione interna ed il regime dei municipii e delle 
colonie romane. 

Ho ricordato soltanto i principali e più grandiosi monumenti, 
che intorno al diritto pubblico dei Romani ci presenta l’epigrafia, 
svelando nuove pagine ignote del tutto alle collezioni giuridiche. 
Ma dovrei pure accennare tutte le classi diverse d’iscrizioni che 
han relazione al diritto privato; i contratti d’ogni genere, le sti- 
polazioni, le mancipazioni, i testamenti, le donazioni, ed ogni altro 
atto legale dei singoli cittadini, che leggiamo su quegli stessi 
marmi ove furono scritti la prima volta, e tanto contribuiscono 
ad illustrare in ogni sua parte la romana legislazione. Dovrei ri- 
cordare il pactum fiduciae, inciso integralmente sull’ insigne bronzo 
di Siviglia; i contratti di compra-vendita, di mutuo, di società, 
di deposito, di locazione, rivelati nel loro originale tenore dai 
trittici raccolti nelle miniere della Transilvania; le apoche e i chi- 
rografi d’accettilazione scritti sulle tavolette cerate di Pompei ; e 


poi i decreti municipali, e le tessere di patronato, di ospizio, di 
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clientela; i privilegi di cittadinanza e di conubio accordati ai 
militari (che da 16 quanti furono raccolti e pubblicati dal Ma- 
rini, ascendono ora ad 80 *) e tanti altri monumenti epigrafici, 
che si riferiscono alla costituzione dei collegi, al diritto pon- 
tificale, alla legislazione sui sepolcri. Ma poichè vana cosa sa- 
rebbe il tentar di restringere sì vasto mare entro brevi confini, 
l'aver solo toccato di volo ed enunciato per sommi capi questo 
grande apparato d’iscrizioni legali, l'aver appena adombrato a 
tratti generali il grande quadro dell’epigrafia giuridica, non ba- 
sta forse ad argomentare della straordinaria sua dovizia ed im- 
portanza nello studio del diritto romano ? 

Eppur non è tutto. I monumenti scritti, che ho così somma- 
riamente indicato, contengono il tenore medesimo delle disposi- 
zioni di legge relative al diritto pubblico e al diritto privato, ov- 
vero atti, coi quali quelle disposizioni vengono applicate nei ‘casi 
particolari dai singoli cittadini. Ma un numero straordinario di 
antiche iscrizioni conserva pur anco semplici formole giuridiche : 
dalle quali però si avvantaggiano grandemente le nozioni della 
legislazione romana. Lo stato dei cittadini, le manumissioni, le 
adozioni, la gente, la famiglia, i gradi di parentela ; i diritti di cit- 
tadinanza, di potestà patria e maritale; di tutela, di dote, di 
successione; gli arbitraggi, le confinazioni di terreni, le servitù, 
le usure, i dazi pubblici, le immunità, le distribuzioni di acque, 
le multe giudiziarie, i mercati, le lotte elettorali, i pubblici ca- 
richi, l'ordinamento dei pesi e delle misure, e cento e cento altri 
ricordi della vita giuridica dei cittadini, o delle pubbliche e pri- 
vate amministrazioni in materia sacra o civile, si trovano incisi 
sui monumenti dell'antichità. Tutto questo è patrimonio dell’epi- 
grafia giuridica; la quale raccogliendo così ricco tesoro, ordinan- 
dolo ed illustrandolo, è una miniera inesauribile di nuove cogni- 
zioni nello studio delle antichità giuridiche di Roma. 


® V. Mommsen nell’Ephem. epigr. V, pag. 617. 
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La prima raccolta epigrafica edita nel 1521 dal Mazochi ha 
un capitolo speciale (l’undecimo) destinato alle iscrizioni giuri- 
diche, con la rubrica “de tabulis, decretis et privilegiis ,; e contiene 
le poche leggi, decreti e disposizioni testamentarie in marmo e 
in bronzo, che allora erano note. Questa classificazione non si vede 
egualmente osservata nella raccolta d’iscrizioni pubblicata dal- 
l’Apiano e dall’Amanzio nel 1534; ma ben trovasi nelle sillogi 
dello Smezio e del Panvinio, che hanno distinti capitoli per le 
iscrizioni. giuridiche, intitolandoli: “ leges, decreta, privilegia et in- 
strumenia publica ,. Più ordinata e più vasta, quantunque infar- 
cita di molte e grossolane falsità, è la raccolta dei monumenti 
epigrafico-giuridici fatta da Giorgio Fabricio nella sua opera: 
“« Antiquitatis monumenta insignia ex aere, marmoribus, membranisve 
veteribus collecta , data in luce nel 1549. Di questo libro la prima 
parte è antiquaria e descrittiva dei principali monumenti romani; 
la seconda è epigrafica, e contiene in separati capitoli: testamenti, 
libelli, formole di contratto, leggi, istromenti, decreti ed elogi, 
cui fanno seguito le iscrizioni sepolcrali ed il Menologio rustico 
Coloziano ivi edito per la prima volta. 

Nelle collezioni epigrafiche posteriori al secolo XVI non tro- 
viamo generalmente mantenuta tale classificazione, che alle iscri- 
zioni legali vi si vegga sempre riservata una parte speciale e di- 
stinta. Il Grutero, il Doni, il Gudio, il Reinesio, il Fabretti, il 
Muratori, il Donati, ed anche l’Orelli, con l'illustre Henzen suo 
continuatore, divisero le iscrizioni in varie classi e con vario 
metodo; ma quasi nessuno ebbe in mira la particolare raccolta 
delle iscrizioni giuridiche. Riconosciuta poi la somma utilità, anzi 
la necessità per ordinati e sicuri studî epigrafici, di riunire le 
iscrizioni secondo l’ ordine loro topografico, il grande Corpus In- 
scriptionum latinarum edito dall'Accademia di Berlino ha pur con- 
servato alcune classi distinte alle iscrizioni giuridiche. Tali sono 
le leggi, i senatusconsulti ed altri pubblici documenti attenenti al 
diritto romano ed anteriori alla età imperiale di Roma, dal Momm- 
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sen — sommo giurista e principe degli epigrafisti dell’età nostra — 
unitamente raccolti nel primo volume; e i diplomi militari dal 
medesimo pubblicati nel volume terzo, e nell’Ephemeris epigraphica. 

La prima silloge speciale dei testi epigrafico-giuridici fu fatta 
nella metà del secolo scorso in appendice alla lodata opera del 
Terrasson “ Mistoire de la jurìsprudence Romaine ,. Furono quivi 
raccolti 109 testi, parte dai monumenti, parte dai codici, contenenti 
leggi, senatusconsulti, decreti, formole di libelli e di contratti, istru- 
menti e disposizioni testamentarie. Ma nei primi decennii di que- 
sto secolo l’Haubold e lo Spangenberg si accinsero all'impresa di 
rinnovare quella collezione, notevolmente accrescendola, massime 
dei documenti di più recente scoperta, e dividendo gli atti pub- 
blici da quelli privati. Lo Spangenberg pubblicò nel 1822 le 
Juris Romani tabulae negotiorum solemnium modo in aere, modo ‘in 
marmore, modo in charta superstites; spigolando cioè da tutte le 
sillogi epigrafiche e dai codici i testamenti, le vendite, i contratti 
ed istromenti di ogni specie, gli atti di cause forensi, i diplomi 
militari. Defunto poi l’Haubold, l’opera da lui preparata fu edita 
nel 1880 dallo stesso Spangenberg col titolo: Antiquitatis romanae 
monumenta legalia eatra libros iuris Romani sparsa, quae în aere, lapide, 
aliave materia vel apud veteres auctores extraneos, partim integra, par- 
tim mutila, sed genuina, supersunt: è questo volume contiene il 
testo di tutte quelle leggi, senatusconsulti, editti, decreti, sen- 
tenze ecc., delle quali non solo le iscrizioni, ma anche gli anti- 
chi storici e scrittori ci hanno trasmesso le legittime parole. Se- 
nonchè le scoperte sempre maggiori di insigni monumenti legali 
consigliarono prima l'illustre prof. Giraud a raccoglierne i prin- 
cipali e più importanti testi nel suo Novum enchiridion iuris Ro- 
mani, e poi il prof. Carlo Bruns (del quale abbiamo recentemente 
deplorato la perdita) ad emulare i lavori dell’Haubold e dello Span- 
genberg, raccogliendo tra le fonti diverse dell’antico diritto ro- 
mano tuttociò che di esso ci rivelano gli autori e i monumenti 
fino al terzo secolo dell’èra nostra. TI pregiato volume del Bruns 
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“ Fontes iuris romani antiqui ,, e segnatamente l’edizione quarta 
coi supplementi del Mommsen (a. 1881), è agli studiosi dell’an- 
tica giurisprudenza un indispensabile manuale per la conoscenza 
delle fonti, sopratutto epigrafiche. 

Ho detto di sopra, che precipuamente dalle grandi scoperte 
di monumenti legali avvenute nell’età nostra ebbe impulso lo 
studio metodico e scientifico dei medesimi: talchè ora si può dire 
veramente costituita la scienza dell’epigrafia giuridica. Con ciò 
peraltro non intendo dire che nei tempi andati non sieno stati 
rivolti serì e gravi studîì alle iscrizioni legali: che anzi di que- 
ste sì giovarono mirabilmente i dotti d’ogni tempo per illustrare 
le istituzioni, la pubblica amministrazione, la legislazione antica 
di Roma. 

Fin dalla prima metà del secolo XIV un insigne monumento 
di epigrafia giuridica avea richiamato l’attenzione di un cittadino 
romano, il quale dalla prima sua giovinezza per naturale trasporto 
si era dato a coltivare gli studî storici ed archeologici. Parlo del 
famoso tribuno Cola di Rienzo, del quale il biografo suo contem- 
poraneo dice, non esservi altri che lui che sapesse leggere le an- 
tiche iscrizioni. La grande tavola di bronzo, ora conservata nel 
museo Capitolino, che contiene la legge con la quale il popolo 
Romano conferì a Vespasiano i pieni poteri imperiali, Cola fe’ to- 
gliere da un altare della basilica Lateranense, nella cui costruzione 
era stata adoperata, e fe’ collocarla in luogo cospicuo ed a tutti 
visibile. Il contenuto poi di quella legge spiegava al popolo pub- 
blicamente; quantunque la sua interpretazione più che a scopo 
letterario fosse diretta a fine politico. Avvegnachè esponendone e 
commentandone i singoli capi, il fiero tribuno tendeva a riven- 
dicare al popolo e alla città di Roma gli antichi diritti costituenti 
e la sovranità trasmessa nel principe. 

Nel 1583 Barnaba Brisson pubblicò il dotto volume “ de for- 
mulis et sollemnibus P. R. verbis ,, raccogliendo insieme dai libri e 
specialmente dai monumenti (di cui stampò e commentò gl’intieri 
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testi) le formole sacre, le leggi e i senatusconsulti, i decreti, gli 
editti, i rescritti dei principi, le formole militari, quelle giudiziarie, 
e le altre proprie delle stipolazioni, dei contratti, dei testamenti, 
del diritto sepolcrale. Per opera di Antonio Agostino fu pubbli- 
cato nello stesso anno il libro “de legidbus et senatusconsultis ,; al 
quale Fulvio Orsino die’ in appendice 24 frammenti di tavole in 
bronzo contenenti antiche leggi e sentusconsulti nella maggior parte 
da lui stesso raccolti e posseduti. AI Sigonio debbonsi gl’importanti 
commentarî sull'antico diritto dei cittadini Romani, dell’Italia e 
delle province: nei quali scritti si giovò dottamente delle notizie 
fornite dai monumenti epigrafici, e ne illustrò i testi genuini. La 
legge Giulia municipale dichiarata dal Mazochi, e poi.dal Savigny, 
dal Dircksen e da tanti altri dotti; le leggi della tavola Bantina 
spiegate dall’Avellino, dal Marini, dal Lepsius, dal Klenze, dal 
Kirchoff, dal Buecheler; i commenti alle leggi agraria e giudi- 
ziaria del medesimo Klenze, del Rudorff, del Zumpt, dell’Huschke ; 
quelli all’editto di Diocleziano de pretàs rerum venalium del Leake, 
del Fonscolombe, del Cardinali, del Mommsen, del Waddington ; 
i recenti commentarii ai grandi bronzi di Spagna del Berlanga, 
del Giraud, del Mommsen; quelli al bronzo di Aljustrel del Soro- 
menho, dell’Huebner, del Wilmanns, del Flach ; e tanti altri ec- 
cellenti lavori di dotti archeologi e giuristi d'ogni nazione in- 
torno ad iscrizioni legali, dimostrano come l’epigrafia giuridica ab- 
bia avuto in ogni tempo, e sopratutto ai nostri dì, sommi ed 
illustri cultori. 

Ma non è mio scopo, nè il breve tempo concesso al mio dire 
mi consente di accennare le molteplici opere di quei valentissimi 
scrittori, i quali riconobbero ed adoperarono abilmente l’epigra- 
fia, come sicuro ed utilissimo aiuto nelle investigazioni giuri- 
ridiche. Mi tengo pago soltanto di ricordare come le iscrizioni 
legali, fonte sincera sopra ogni altra e copiosissima del diritto 
romano, furono sempre tenute in sommo pregio dai dotti, ap- 
punto per l'utilità che se ne trae nello studio delle antichità 
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politiche di Roma. Fin dalla metà dello scorso secolo l'illustre giu- 
reconsulto tedesco Giovanni Wunderlich, in alcune egregie ma 
poco note dissertazioni cui premise il titolo “ De usu inscriptio- 
num romanarum veterum in iure ,, dimostrava l'eccellenza e la ric- 
chezza di questa fonte per la più ampia cognizione dell’ antica 
giurisprudenza; gittando in tal modo i primi semi della metodica 
applicazione dell’epigrafia alla scienza del diritto romano. “ Neque 
, enim — egli scriveva, e con le autorevoli sue parole io pongo 
termine al mio discorso — si recte componantur singula illa mo- 
, numenta, ad veteris solum bhistoriae corroborandam fidem et 
» ad pleraque capita mythologiae et omnis generis antiquitatum 
s explicanda egregie concludunt; sed, quod magis est, divina- 
sTtum aeque ac humanarum rerum sapientiae inservire, atque 
, argumenta praestantissima suppeditare videntur, imprimis po- 
s litioris jurisprudentiae cultoribus, in locis variis et legibus dif- 
, ficilioribus juris antiqui, felici successu eruendis illustrandisque... 
(Inscriptionum) nimirum ope scripta veterum cum fructu de- 


»” 


mum, et ex vero sensu poterunt interpretari: obscura quaevis 


»” 


quae in iis occurrunt, exponi; emendari corrupta, et mutila 


» 


, restitui atque suppleri ,,. 


G. GATTI. 


IL MITO E IL CANTO DI LINO 
SPECIALMENTE CONSIDERATO NEI SUOI RAPPORTI 
COL MITO E COL LAMENTO DI ADONE 


“quis aut qualis fuerit iste fabulosus heros; quae 
sit fama de eo antiquissima, et unde effluxerit; de- 
inde, quando, ubi, per quos paulatim ea sit oblit- 
terata atque multiplicata: hae sunt quaestiones ad 
dissolvendum perdifficiles, quia ne fabulae quidem, 
quae de Lino feruntur, ex antiquis fontibus ita 
sunt exhaustae atque dispositae, ut sibi quisquam 
eas cum certitudine quadam explicandas enodan- 
dasque proponere queat. ,, 

AMBROSCH, de Lino 1. 


Linos ha una speciale importanza in quanto può presentarsi 
oggetto così di studi mitologici come di studi letterari. Nello 
stesso tempo infatti che ci appare come leggendario giovinetto 
morto precocemente o come cantore sopraffatto da una potenza 
a lui superiore, offre dall’altro lato l’aspetto di un puro canto 
(vos, «ti ivoc), di un canto che non fu certo dei meno graditi e dif- 
fusi sul suolo della Grecia. Il presente lavoro considera Linos 
sotto ambedue questi aspetti, e vorrebbe essere un contributo 
oltre che agli studi mitologici, anche agli studi sulla poesia po- 
polare della Grecia antica. 

Il soggetto, appunto perchè di non piccola importanza, è stato 
trattato da non pochi eccellenti cultori delle discipline classiche; 
ed io ho creduto stretto dovere penetrarmi anzi tutto dei resul- 
tati ottenuti dai precedenti ricercatori. Mi son valso infatti oltre 
che delle vedute di C. 0. Muller Dorier I 346 ff., di F. C. Movers 
Phoenizier I 244-253 e dei trattatisti!, anche delle speciali me- 
morie di J. A. Ambrosch De Lino Berolini 1829, di F. G. Wel- 
cker Ueber den Linos in der Allg. Schulzeit. von Ludw. Zimmer- 


1 Preller G. M., I 377-379, II 179. 490. 493; Gerhard G. M. SS 321, 3d. 322, 3. 324, 
2a, 326, 4b. 641, 2-5. 922, 3. 923, 1; Welcker G. G. II 766. 785, III 233. 277. — H. 
Flach, Gesch. der Griech. Lyrik, Tiibing. 1885, I 5, ff. 
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mann Darmstadt Januar n. 2-5 (di nuovo stampata in KI. Schri- 
ften I s. 8 ff.), di Ernst von Lasaulx Lie Linosklage Wiirzburg 1842, 
infine di H. Brugsch Die Adonisklage und das Linoslied Berlin 1852. 
Nutro per altro la speranza, che questo nuovo lavoro da me in- 
trapreso sul medesimo soggetto, non possa essere affatto privo di 
utilità; poichè in esso, oltre a dare una nuova disposizione al 
materiale giù conosciuto, oltre a pronunziarmi, mano a mano che 
lo credevo opportuno, in favore dell’una piuttosto che dell'altra 
opinione espressa dai miei predecessori, ho presentato, per quello 
che concerne la parte mitologica, un modo di vedere alquanto 
diverso dagli altri sulla formazione della leggenda di Lino. Qual 
valore debba attribuirsi alla mia interpretazione non. sta a me a 
giudicare: per parte mia preme solo sia espressamente dichiarato, 
che ai resultati da me ottenuti non deve attribuirsi un valore 
maggiore di semplice congettura; poichè in un campo così intri- 
gato come la presente questione, non è da presumere che tutte 
le difficoltà possano essere superate con argomenti invincibili, ma 
dobbiamo solo contentarci se in mezzo a tanta oscurità riusciamo 
ad aprire uno spiraglio di luce, che ad altri possa esser di guida 
pel dissipamento completo delle tenebre (Cfr. Ambrosch p. 1). 
Del resto, il caso mitologico da me attualmente preso in esame 
è di un carattere tutt’affatto singolare. Io accetto, con Movers, 
con Brugsch, con Preller, la derivazione di «%wov, atAivos dal se- 
mitico ai-lenu, e vedo in Lino un mito sorto da una parola se- 
mitica, da una preposizione accoppiata ad un pronome personale. 
È non poco interessante il vedere come la fantasia greca abbia 
intessuto sopra così debole ed arido fondamento una leggenda che 
presenta un carattere così spiccato e in armonia coll’ indole del 
popolo greco; e qui davvero parmi il caso di citare il luogo pla- 
tonico: Adfopev dé, dc 6 71 meo dv “EMnves BapBdpoy mapaddBmor, xdXAtov 


ToùTo cis TÉNDS drep[alovrar 1. 


® Cfr. Bergk, Griech. Literaturgesch, I 49. 
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Comirtio da una sommaria esposizione del fatto che mi pro- 
pongo di esaminare, valendomi di quanto gli antichi ci hanno 
tramandato sul nome, sui parenti, sulle qualità, sul canto, sulla 
leggenda, infine sul culto di Lino!. 

Pausania IX 29 3 ci attesta che Pamfo e dopo lui Saffo chia- 
marono Lino anche col nome di Oîr6Aivos: Hepows dé, ds ABnvato riv 
Upyoy etoimos Tods doyarotATovs, odTOs dxpalovtos Eri té Alvo Toù TÉvdovg Oité- 
Nivoy EnKAEGEY aÙUTOY. ZaToo dì Acofia toò OitoXtvov Td dvoua Ex riv Eréiv 
Toù IHauon pabodox ”Adoyuy ouov xa OitdAvoy Fioev. L' accoppiamento di 
Oir6Aivos con “Adevis toglie il dubbio che Pamfo avesse colla voce 
Oir6àivos voluto piuttosto designare il canto che non il personaggio 
mitologico, per quanto linguisticamente non sia inammissibile 
anche un Oir6àivos quale designazione del canto. In questo caso 
bisognerebbe intendere OirtdAdivos = oitog Aivov (cfr. oitog Ayauiv e 
Welcker KI. Schr. I 9 n. 1): la parola sarebbe di una forma- 
zione analoga a quella di otop4ìpvov (in Theocr. 4, 23), di 0forvo 
—= oivé0eos, di imtordtanos = rorduinmtos e via dicendo (cfr. Grimm, 
Deutsch. Gramm. 2, 980); e per di più ci darebbe qualche no- 
tizia sul contenuto del canto stesso, oltos Atvov, a parte le altre 
congetture emesse a questo proposito: Oiròdivos = ol toy Afvoy 
(= aîduvoy), e otros da oto, intorno alle quali v. Welcker l. c. — 
Quanto ai parenti di Lino, sappiamo da un frammento di Esiodo 97 
Goettling (citato dagli scolii omerici e da Eustazio ad Il. XVIII 570) 
che egli era figlio prediletto della musa Urania: 


Obpavin d° dp Etimte Alvov TodvAparov vibv, 

dv dh door Bporot cio dordot rai xiaprotat 
TAVTEG pèv Opnvodary ev cidarivars Te yopoîs Te 
Goyopevor dì Alvov xat Vhyovres vANÉOvOL. 


4 Le testimonianze degli antichi sono abbondantemente raccolte ed accuratamente 
discusse dal Welcker e dall’Ambrosch. Mi valgo dunque soprattutto delle loro me- 
morie per la compilazione del presente paragrafo, avendo cura di citarne spesso le 
pagine. 
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In un epitymbion dell’Anth. Palat. VII 616 (cfr. Diogen. Laert. 


prooem. 4) è qualificato anche come Tebano : 


"QÒd: Alvov OnBatov èdétato yaîa davovra 


>» e Teo , 
Movong Obpavins vidv ELOTEPAVOL. 


Il padre di Lino sarebbe stato Apollo secondo Theocr. XXIV 105, 
Virg. Ecl. 4, 57, Phaedr. Prooem. 3, 57, Hygin. fab. 161, Stat. 
Sylv. V. 5, 55; ma Pausania IX 29 3 pone Amphimaros figlio 
di Poseidone accanto ad Urania (in Elicona), e Diog. Laert. l. c. 
Hermes, sempre con Urania per madre. Altri genitori sono asse- 
gnati a Lino da altri scrittori. Alcidam. V. 8 p. 75 Reiske, Apol- 
lod. Bibl. I 3 2 e II 4 9, gli scolii vat. ad Eurip. Rhes. 892 e 
Fozio fanno Lino figlio di Calliope ! e di Oeagros, xx’ ertxinaw 
dì ‘ArdMeovos (Apollod. I 3 2) e fratello quindi di Orfeo. Secondo 
l’autore del contrasto tra Omero ed Esiodo (p. 3 = 242, 27) 
Lino nasce da Apollo e da Thoosa figlia di Poseidone ?. Sono no- 
minati Apollo e Terpsicore * (in Calcide) presso Suida (cfr. Eust. 
ad Il. 10, 439 p. 817), Pieros o Magnes e Clio in Tzetzes ad 
Lycophr. 831 Chil. 983, e finalmente Apollo e Psamathe figlia 
di Crotopo nella leggenda Argiva presso Conone XIX (in Phot. 
Bibl. p. 432 ed. Hoeschel) e Paus. T.43 7 IISIO TOSTI: 
I 558-668 (cfr. VI, 64)‘ L'esatta cognizione dei genitori di Lino 
è un dato mitologico tutt’ altro che privo d'importanza. Per esso 


1 Fozio nomina anche Alkiope. Chalkiope? (W. 32 n. 66) come in Eustaz. l. c. 

? Welcker 32, collega questo dato coll’altro di Amphimaros figlio di Poseidone. 
«Der Abkunft (egli dice) von dem Poseidonischen Amphimaros ist nachgebildet, dass 
Thoosa, Poseidons Tochter, den Linos mit Apollon, der die Stelle der Muse cinnimmt, 
erzeugt, oder Aethusa: und es mag darin auf das Lebendige und Geistige im Wasser 
Bezug genommen seyn.» E nota come anche Anthes il cantore (di cui v. Plutarch. 
de mus. 3) fosse figlio di Poseidone. 

3«In Hinsicht» scrive il W. 82 « der Chére, wozu der Linos auch in Chalkis 
gesungen seyn wird, so wie Erato als Mutter des Thamyris auf das Liebliche des 
Gesangs, das 7ovipa70, geht.» 

4 Ambrosch 2, n. 9: «Huc etiam pertinet locus citatus in Phot. onomast. : Tpiro< 
dî Pandins 335 Kporicv xaè AròXuvos, ubi hawd scio an Kporérov sit legendum». 
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possiamo attestare la stretta parentela di Lino col ciclo *Am6Moy- 
Modca:, stretta parentela, la quale ci rivela, come nel momento 
che sì cercò di assegnare un padre ed una madre a Lino, questi 
in generale valeva più come canto 0 come cantore, che non come 
giovinetto morto precocemente. Welcker 33 fa giustamente osser- 
vare come in Argo, dove Lino era qualche cosa più che non un 
semplice canto, non poteva essergli assegnata per madre una musa. 
— In un framm. di Esiodo (98 cit. da Clem. Alex. Strom. I 330 4) 
Lino è qualificato in questa guisa: Atvov xibapioriv, mavrolns copins 
dedanzéira. È detto inventore del threnos, da lui trovato in Cal- 
cide (Eubea), in Heraclides presso Plut. de mus. 3 (cfr. Natalis 
Comes 352): secondo Censorino 12 avrebbe ricevuto da Apollo la 
lira a tre corde: Virgilio Ecl. 6, 67 ne fa un pastore che canta 
sul flauto: da altri (Dionys. presso Diod. III 66-67, epigr. cit. 
in Eust. e in sch. hom. Il. XVIII 570!, Suid., Anth. App. 390) 
è detto in generale inventore del canto e del ritmo. Siffatta qua- 
lifica di cantore (poichè anche il mavtotns cogins dedanzita di Esiodo 
deve restringersi all’ idea del canto e della musica *), come può 
ben trovarsi d’accordo coll’origine di Atvog, etXwos canto; si ricon- 
nette d’altra parte con ciò che superiormente abbiamo esposto 
sull'origine di Lino come personaggio mitologico: egli è sopra- 
tutto il figlio della musa Urania e di Apollo; e dalle Muse e 
da Apollo derivano tutti i cantori e i musici della terra. Ma il 
tavtolns copins dedanzita è esteso posteriormente (anche, come sem- 
bra, nel luogo stesso di Clemente) a cosds nel suo più generale 

1 Eust. ad Il. l. c.: Eîs 8y xal èmeppappa tomi torodtov «© Alve, mévta Beoîor Teruueve, 
col qàp Edonoy Uldrazot mpbTtw pirog Gbperassi ueldarr dv modi debrrepo Modo dé 0° Bpriveoy 
abraì pupipevar polmfow, îmeì Mires Miiov adds». — Bergk, Poet. lyr. p. 878: ’Ebpnvetro è 
Aîvos mapà ròv Movody oltws 

"Q Alye nici desto» 
tepundie, co) qùp Edwnoy 


TpbTw peros* avbpormoroty 


quvoate Muqupatg detoat 
{ 
ja 


A : tex, 
PoîPos dî noto” avorpeî, 


Moîicar di ce Opnyéovow. 


2 Cfr. W. 38, e l’uso di 009%, csc0giopéves presso lo stesso Esiodo "Epy. 647, 
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significato, e Lino diviene un dotto in ogni specie di scienza. Egli 
è inventore dell’agricoltura (%ypoos vexvias è detto presso Eustath. 
l.c.); ma questa qualifica più probabilmente può essergli venuta 
dall'uso del canto e%wvav e XMvos nelle faccende della campagna. È 
un maestro, peledoveds &ypurvos Theocr. XX1V 105, e insegna la 
musica e la poesia ad Heracles, a Thamyris, ad Orpheus (Diod. III 67). 
È il primo a dare una forma e un nome greco alle lettere fe- 
nicie introdotte da Cadmo ed a valersene anche, lasciando scritte 
in Uropvipasv tà TOÙ TIOTOV Atovioou mpdters zal tds &Mag puboroyiaxs 
(Diod:1°c. ‘efr-LVaca*Annaleskt 14; Suid. Afvos; Zenobius 4, 45; 
Tzetzes ad Il. p. 22; — Welcker 43-44). Scrive, secondo Laerzio 
prooem. 4, intorno alla cosmogonia, al viaggio del: sole e della 
luna, alla genesi degli animali e delle piante in un poema, il 
cui principio era questo : 


*H g , KA ti Si N, le 93 die; 
Y TOTE TL y.povos OUTOS, EV LX TAVT ETEQUAEL, 


“O0ev Zafoy “Avataybpas ndva' tpn yorhuara yefovévar ouod, vovv dì EXMOvTA adTtà 
diazogy.ica. i. Versi di Lino credevano di leggere i Pitagorici, se- 
condo che raccogliamo da Jamblico V. P. 139, per quanto Pau- 
sania IX 29 3 affermasse: "Ezn dh odte è ’Appiudpov Alvoc, ode è TodTOv 
evopevos ® Borepov ETolnoav: fi xal Tombevta ts Tods Èrera obx bey. (Cfr. 
Paus. stesso VIII 18 1. Insomma, mano a mano che si va per- 
dendo la coscienza del primitivo significato di Linos (Welcker 43), 
Lino viene ad acquistare gradatamente il carattere di un primi- 
tivo istitutore della civiltà umana: è un semidio, un eroe, un poeta, 


uno scrittore, un grammatista, uno scienziato, un filosofo ; e per 


! Diogen. Laert. citava forse in questo luogo Mermodorus (di cui v. Cicero ad 
Att. 13, 21, e presso Jons. scrippt. hist. philos. p. 57), che è andato perduto nei mss. 
di Diogene che possediamo. Tanto può ricavarsi da due luoghi che sembrano deri- 
vare da Diogene. Viv. ad August. de C. D. 18, 14: «Linus, ut Hermodorus aît, Mer- 
curii et Uraniae Musae filius fuit. Virgilius Apollinis dicit. — Seripsit mundi origi - 
nem, solis et lunae cursus, animalium et fructuum generationes ». Natalis Comes 
p. 351: «Hic natus est Thebis, ut in primo libro disciplinarum scripsit Hermodotus 
(corr. Hermodorus) Platonicus, cuius in initio dixit omnia simul esse genita; atque 
idem scripsit de lunae et solis cursu, deque generatione animalium scriptum reliquit. » 

? Su questo secondo Lino, v. più oltre. ì 
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quest’ ultima qualità Damascio (repì mov rpOrwy deyév p. 64. 67 ed. 
Kopp) non esita a porlo accanto a Pitagora !. — Ma oltre a Linos 
cantore e personaggio mitologico, v' ha un %Mvos canto, sott’altra 
forma alive ® (cfr. cîr6àwos), del’ quale secondo una tradizione è 
detto inventore Lino stesso (cfr. Welcker 37).,Omero nella de- 
scrizione della vendemmia figurata nello scudo di Achille pone 
in mezzo ai vendemmiatori un giovinetto che cetarizza sulla 
oopuiyé e canta il Mvos. Il. XVIII 569: 


S 9? } n , z, 
Toîor d’ gv péocorei mai Qoppeyye Vefsin 
imepdev nildoile, Mivov Ò' UTD xadbdv derdev 
VertaXén Quvi: roi dì paocovTES GUuapri 


ri 3 È) - n t , (94 b;3 
POATN T IUYPO TE TOOL TKKLIOVTEG ETOVTO *. 


Ma dal frammento di Esiodo 97 già citato rilevasi che il canto 
di Lino era usitato oltre che nelle vendemmie, come nell’esempio 
Omerico, anche èv eiXerivars Te yopoîs re; per il che risulta che l’uso 
del canto era presso che generale nelle abitudini della vita popo- 
lare *. Lino compariva pure al principio ed alla fine di ogni canto: 


1 Così è dato pure come fratello, nonno od antenato, maestro, scolare, e prediletto 
di Orfeo. I luoghi degli antichi presso Welcker 45. 

? Hesych. athwos: duvos, dpfivos; Eust. ad Il. 21, p. 1236, 60: @dT évona xaè AlAvos 
xa Attutpons x). Cfr. anche Schol. Ajac. 627. — Su athiwvoy atrivoy v. oltre. 

3 In Welcker 32 un eccellente commento a questi versi omerici, 

4Dal passo omerico non risulterebbe che Aivos fosse canto lugubre, ma questo 
ben risulta dal frammento esiodeo 97, dov'è adoperata l’espressione Apnvodew. Da que» 
sto stesso frammento confrontato col passo omerico puo anche ritrarsi che, così nel- 
l’uno come nell’altro, Aivos è inteso come canto, e non come personaggio mitologico, 
e il Xiyoy &:1d:vy non va inteso nel senso di rà î Afvoy &etd:y, come intende Pausania, 
X, 29, 3: Oî dì “EVnow tmn moroavies, "Opnpos mév, dre dopo “ENnow ov Emardpevos ToÙ 
Aivov Tè Tabmuata, érì où PAYDAéws Egn TA Gotidi da Te ipyiocolar tòv “Hoparotoy xa xa 
pwdiy maîda &dovta tà î6 Aivov. In dubbio è posta la interpretazione anche nello scolio 
omerico. — Erodoto II, 29 distingue esattamente il Xivo canto da Aivos personaggio 
mitologico. Ambedue riscontra presso gli Egiziani, e riguardo al canto dice espres- 
samente che era celebre (&0id:105) anche presso i Fenici ed in Cipro, e che gli Egi- 
ziani gatvovtar dì aici xote todrov deldovrss. Il nome egiziano di Atvos sarebbe Mayipws, in- 
torno al quale correva voce che fosse stato un figlio umnigenito del primo re egiziano, 
amohavivta Ò' adtdv dyopoy Oprvoroi Ur Alqurtioy Tiunbfiva: nai ùodaiy Te TAUTNY fmpworny xat 
posyy cgio: qevéoda. Su Maneros v. specialmente la memoria di Brugsch, Die Adonis- 
klage etc. Noi ne torneremo a parlare più diffusamente nel $ IV di questo scritto. 
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doybpevor dè Atvov xal Vhyyovtes xadéovar (Hes. fr. 97); e in questo modo 
la sua funzione era quella di ritornello ® e di ephymnion (Etym. 
M. p. 34, 1)?. Per ciò che può ricavarsi dalle testimonianze degli 
antichi scrittori, il canto di Lino non aveva in sè nulla nè di 
lirico nè di epico 4, ma doveva consistere originariamente nella 
semplice ripetizione delle parole 205 ed «Muvoy (cfr. Welcker 33-34). 
Dapprima nenia lugubre ’, usitata in determinate feste e collegata 
con un culto‘, poscia canto ed espressione di dolore, fu per ul- 
timo esteso a tutte le circostanze della vita per la tendenza 
(secondo W. 35-37) che il popolo, specialmente nelle regioni me- 
ridionali e nei tempi nei quali l'educazione non ha ancora pre- 
valso sulla natura, mostra in generale verso 1’ espressione del 
dolore.” Naturalmente accanto alla tradizione che Avg aiAivos 
canto fosse inventato da Lino, ed accanto all’indeterminato sen- 
tore che gli antichi stessi palesano di un canto Myos «ilives indi- 
pendente da Lino personaggio mitologico *, sorse anche l’ altra 


1 Cfr. anche Eust. ad Il. XVIII 570: vai iniuiTI UTI TOY Tomtoy Opnvodeow &Tapyate. 

? Cfr. Conone, 19: mavtòs mabovs mapevinzn Alvos &detat. 

3 Così l’athivov alivoy eimt del 1° coro dell’Agamennone di Eschilo parodiato da Ari- 
stofane in Rane (1298): pMaTTIdPATTO pla TTII PAT. 

4 Siffatto contenuto sarebbe supponibile se la parola ci76 vos fosse stata adoperata 
da Pamfo e da Saffo (Paus. IX, 29, 3) a denotare il canto; ma essa, come abbiamo 
veduto, deve più tosto considerarsi come un secondo nome di Lino. 

° Welcker 9. — Esempi in Sophocl. Ajas 627, Euripid. Phoeniss. 1585, Callimach 
in Apoll. 20, Moschos 3, 1, Nonnos 19, 180. 

6 Vedi più oltre, dove parleremo delle X1vwdix e delle onoranze funebri rese a Lino 

* Cfr. Lasaulx p. 3. Ciò che dice Eust. 1. c. (cfr. il gloss. Aristoph. in Athen, 14 
p. 619 c): Aîvos di zai athivos tv te mivbeor naè im° edruye? dì pormi xav' Edpuriàny, si fonda 
sopra falsa interpretazione del luogo di Euripide Heracl. fur. 847: Atuyoy pèv tr ed- 
Tuyet pormà xi. 

8 Cfr. Welcker 30: «Indem man das Ach voransetzte (alla parola %ivos canto) und 
athivoy, aDivev zum Trauerliede machte, indem man diess e0voy wieder zum Namen 
des Lieds ato, und selbst zur Person erhob, eben so wie den Telemos von dem tà, 
batos (Y905, Rod), iieuos, Wehruf, die Euia (Ei auf gemalten Vasen) von edoî, muss 
man, wenn nicht deutlich begriffen, doch im Gefiihl gehabt haben, dass Linos etwas 
anders bedeute als Hyakinthos oder Skephros (vale a dire, in origine un personaggio 
puramente mitologico) » La natura di Lino come puro canto, indipendente dal per- 
sonaggio, si rivela anche nel vano sforzo degli antichi di riconnettere ambedue. Un 
bell'esempio di siffatti tentativi si ha in Conone 19: egli dice della \wpdix di Argo 
(intesa quale lamentazione per la morte di Lino) che risuonava tanto bene, che i poeti 
posteriori non poterono a meno di adoperare il Aivos come ritornello in ogni nenia! 
Così anche lo sch, hom, ad Il. 18, 569. 


Pass 
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versione che questo canto non fosse altro che una nenia lugubre 
mossa per la prima volta dalle muse, o anche da Apollo stesso, 
dopo la disgraziata fine di Lino. In questo modo il canto di Lino, 
che può essere o connesso col Lino cantore che per il primo lo 
inventò, o considerato come canto indipendente, ora lo vediamo 
collegato colla leggenda che si riferisce alla sua morte! — Sulla 
morte di Lino corrono tre differenti versioni. Secondo una ripor- 
tataci da Pausania IX 29 8, Lino avrebbe voluto misurarsi nel- 


l’arte musicale con Apollo, e questi lo avrebbe ucciso. Onde l’epi- 
taphios in sch. ad Il. XVIII 570: 


Kpirt® toy Bedy &vdpa Aivov, Movasiy BepdrTovra 
Tov TolubpAyntov Alvov al Alvov Mde TATPHA 


DorPotors Pelecow 1 xatéyer oNipevov ?. 


Un’altra versione presenta un carattere tutt’affatto comico, ma 
sì riconnette in gran parte colla precedente. Lino, mentre inse- 
gnava ad Heracles (v. sopra), avrebbe rimproverato a questi la 
poca attitudine ad imparare: Heracles offeso avrebbe ucciso Lino 
scagliandogli sulla testa la cetra ?. Una terza versione indipen- 


! Linos è posto insieme ad ‘Yufa; ed ’Idenos in Pind. fragm. Bergk Poet. Lyr. 
p. 253: 
& pv &yétav Alvoy ativov dpvet, & d° ‘Ypévatoy 
EVI NÉ[LOLSL YPOCOLEVOV + + +. 


tel) 3 GROSIO NE DION 


V. sch. vat. ad Rhes. 895, sch. Pind. IV 813, ed Eustath. ad. Il. l. c. 

? Spitzner, Hom. Il. 1, 4 p. 65 (citato da W. 40) sospetta che qui si tratti della fu- 
sione di due epigrammi. Schneidewin ad Eustath. Prooem. Comment. Pind, p. 48 lesse: 
N èè per hde, ed in Gotting. Anz. 1836 s. 1925 emendò évi:ov dvèpa. — V. anche Diog. 
Laert. Prooem, 4: tòv dì Aivoy tedevtficat iv Edfota tobevdivra brd "ArmiMovos: e Philochorus 
presso Eust. l. c. 

3 Pausania IX, 29, 8 riferisce che i Tebani riconoscevano in questo Lino ucciso 
da Heracles un secondo Lino da non confondersi coll’altro: Afqeta: xaì dia Todde drrò 
OnBatoy, dg Toò Alvov tosto (cioè di quello le cui ossa erano state da Filippo il Mace- 
done asportato da Tebe, v. oltre) qfvorro datepoy Étepos Alivos xorovmevos "Ioumviov, xai dg 
“HpaxXfis ET Tato Oy &rortelverey adriy drddozaroy piovomiig dvta. La tradizione Tebana arre- 
cataci da Pausania non impedisce naturalmente che noi riteniamo questo secondo Lino 
identico quanto alla sua origine al primo: una stessa persona mitologica può scindersi 
in tante, quanti sono i luoghi, nei quali il mito si localizza, e quante sono le versioni 


5 
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dente dalle altre due è quella Argiva riferitaci da Conone 19, 
Paus. I 43 7, II 19 7, Stat. Theb. I, 557-668 (cfr. VI, 63) ‘, per la 
quale Lino sarebbe stato figlio di Apollo e di Psamathe figlia del 
re Krotopo. Psamathe per paura del padre avendo esposto il fi- 
gliuolo, questi fu allevato in mezzo agli agnelli, poi lacerato dai 
cani stessi del gregge. Psamathe addolorata fu uccisa dal padre. 
Onde Apollo, preso dall'ira, dopo aver fatto morire Krotopo, inviò 
la How nella città, che strappava i figli dal seno delle madri: 
tabenv Tods maîdas dard cév untipuyv paotv dpralew (Paus.) ?, Sul valore di 
queste tre versioni (alle quali dovremo in seguito ritornare) può 
farsi una considerazione generale, ed è, che la prima e la seconda 
possono ritenersi come varianti della stessa leggenda, in quanto 
Heracles nella seconda versione figura come wbapiorhe e come so- 
stituto di Apollo. La terza poi presenta un carattere affatto spe- 


del mito stesso differenziato. Sui diversi Lini riconosciuti dagli antichi, v. special- 
mente Ambrosch p. 1 sqq. — Per questa versione leggendaria v. anche Diod. l. c. 
Apollod. I, 3, 2, II, 4, 9, Aelian. var. hist. JII, 32, Nicom. Geras. de mus. II, 1. 

‘ Cfr. Lutat. ad Stat. Theb. 1, 581, dove è citato (secondo Barth) He/lanikos (He- 
leni il testo), èv tot “ApfoXwet;? Welcker 15 n. 16. — Natalis Comes 851 ci dà la no- 
tizia, che non sappiamo donde egli possa avere attinta, che Psamathe avendo parto- 
rito Lino, lo chiamò in questa maniera, «quod antiqua Argivorum lingua spurium 
significat ». Il Welcker 1. c. pone a confronto il v6005 dato a Lityerses (di cui v. al $ IV), 
Phot., Apostol. 12, 7, Schol. Theocr, 10, 41. — Cfr. anche Ovid. in Ibin 482, 575. 

? Conone la intende come immagine della peste; ma è da prendersi piuttosto come 
simbolo degli ardori canicolari. Stazio (601): 


Haec tam dira lues nocturno squalida passu 
Illabi thalamis, animasque a stirpe recentes 
Abripere altricum gremiis etc. 


Pausania prosegue la narrazione dicendo che Koroebus uccise poi la Poene, e che per 
questo una seconda v600s %ouéèns devastò il paese; che Koroebus in conseguenza di 
ciò recossi a Delfi Upebwy divas tw dep Tod qovov fs Mowîs; che la Pitia non lo lasciò 
tornare ad Argo, ma gli impose di asportare il tripode dal tempio, e dove gli cadesse, 
fondasse un tempio ad Apollo, e quivi abitasse: che infine Koroebus ubbidendo a que- 
sto comando ed avendo asportato il tripode, questo gli sdrucciolò e gli scomparve sul 
monte Gerania, e quivi perciò fondò il paese di Tripodiskoi. Kopoifw di tori rdgos èv TÎ 


Meyapiov &yopîi: iparmtai di cNeqeta qà és Wand0ny vai tà 6 adrtiv tyovta KéporPoy, xat di xat 
eriinud ton 76 Tipw Koporos govebeoy Tày Iowhy. Tadao aquuara Tartaro mica Xilov Te- 
Tonia tare a greta " i P 

Fompevo fotiv EMnow id6v cia. Questa seconda parte della leggenda « scheint... darauf 


zu beruhen» scrive il Welcker 18 (il quale identifica Koporos = KopbBas, Kovpns) « dass 
in Tripodiski ein iihnlicher Gebrauch gewesen. » 
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ciale in quanto fa morire Lino per ben altra ragione e lo fa 
morire fanciullo; trovandosi così in piena contradizione con ciò 
che delle qualità di Lino come cantore e primitivo istitutore civile 
ci attestano le altre versioni. Pausania I 48 7 riferisce la stessa 
leggenda !, cogli stessi nomi di Apollo, Psamathe e Krotopo, ma 
invece di Alvos pone un reîs indeterminatamente. Possibile è che 
questo re stia appunto a rappresentarci Aflvos (come Alvos figlio 
di Psamathe e di Apollo è ricordato altrove II 19 7 da Pausa- 
nia stesso); ma è pure possibile che la leggenda originaria e lo- 
cale argiva sia appunto quella di un reî, comunque fosse chia- 
mato, e non di Aîvo;, e che posteriormente si riconoscesse nella 
persona di Lino questo fanciullo, e così a nome di Lino corresse 
tutta quanta la leggenda locale. A questa seconda opinione, che 
cioè primitivamente la leggenda del figlio di Psamathe lacerato 
dai cani fosse indipendente da quella di Lino, indurrebbe a pri- 
ma giunta il fatto, che ben diversa da questa e più comune è 
l’altra versione sulla morte di Lino, quale, ad esempio, si riscon- 
tra in Tebe e in Eubea. La questione, senza alcun dubbio gra- 
vissima perchè verte sopra uno dei punti fondamentali dell’argo- 
mento da noi preso a studiare, sarà trattata più oltre quando 
dovremo parlare della formazione della leggenda. Frattanto ri- 
mandiamo a Welcker 15 ff. Che poi Heracles x.0apiotàs sostituisca 
la persona stessa di Apollo nella seconda versione leggendaria, 
appare di per sè evidente: soltanto il carattere comico che sembra, 
secondo che pensa il Welcker 46, derivi o dal dramma satirico 
di Acheo (0lymp. 88, 1) o da altro dramma consimile, ha turbato 
il primitivo aspetto della versione, che perciò si è differenziata 
dalla prima, colla quale, almeno in apparenza, ci si mostra stret- 
tamente connessa. — Per la morte di Lino nasce una Myedia, il 


canto funebre e%ivoy a«Mvovy che ne lamenta la morte; e le Muse 


1 Questa leggenda egli afferma esser comune agli Argivi ed ai Megaresi, e di 
averla attinta da fonte poetica: tà dì è< adtòy (tòv Képe:Boy di cui v. sopra) émn xowà pos 
Iva t9Î ’Apy:ios (Pausania parla in questo punto dei Megaresi) ivradîa dndow. 
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stesse 0pnvovar Aivoy!. Pausania, nel luogo più volte citato IX 29 83, 
afferma che annue onoranze funebri a guisa di culto erano rese 
a Lino in Elicona. ’Ey ‘EMzévw dè TpdG TÒ dico iovit Tév Movodiy èv 
apiotepà uè i Afavinta TAN Bufarepa ds eivat Thy 'Ayavinmny cò Tepyunood 
Iéyovor fel dì xal obtos è Tepumods repi tov ‘Euéiva: Thv ds ebbetav Epyopévo 
mpds Td dico Éorw cixoy Edonpns inciofacuev Mio: Tpopdy dì civat Thv 
Evonpnv Mefover tiv Movativ. radtns Te oùy cixbv xal per? abthvy Alvog COTÌv 
ÈV TÉTPR pixpd otmNnAZIOD TpOTOY cipfacpévn' TOTO XATd ÈTOS ÉxaoTOv Tpd Ts 
Qucias tòv Movaéiv tvayilovar. Anche i Tebani affermavano (Paus. L. c. 
cfr. Eust. ad Il. 1. c.: èrdon dì è 0484) di aver presso di sè la 
tomba di Lino, e dicevano che Filippo dopo Cheronea, essendo 
stato indotto da sogno, asportò in Macedonia le: ossa dell’antico 
cantore; ma poi, indotto pure da altri sogni, le aveva riportate 
all'antica sede. Lo scoliasta ad Omero 1. c. porge la preziosa no- 
tizia, che pure presso i Tebani Lino veniva onorato con (annue?) 
nenie funebri chiamate Awodia:. Altra tomba (e fors'anche ono- 
ranze funebri relative) si riscontra (Suid., Diog. Laert. 1. c.) in Cal- 
cide (Eubea), e Diogene Laerzio ne riferisce l’epitymbion, come 
trovasi anche in Anth. Pal. VII 616. In Argo pure, dove abbiamo 
riscontrato una singolare versione della leggendaria morte di Lino, 
aveva luogo, riconnessa appunto con quella stessa leggenda, una 
festa annua in suo onore, festa che cadeva nel mese &pveîos 
(zovnt; ed dpvi; dal sacrificio degli agnelli), nella quale una pro- 
cessione di donne lamentavano Lino, per placarlo insieme colla 
estinta madre, e venivano sacrificati agnelli ed uccisi tutti i cani 
che si incontravano per le strade; onde la denominazione di 


xuvogéviss data a questa circostanza ?. 


! V. gli epigr. cit. sopra. Anche Apollo (secondo Ovid. Amor. 8, 9, 21) « Linon 
in sylvis... Patareidis altis | dicitur... concinuisse; » ma invita Zyra. Cfr. Eurip. 
Heracl. fur. 343, 

? In Atene nessuna traccia di \wodiat. Fa giustamente osservare il Welcker 14-15 
che la menzione che Pamfo fa di 0ì4:yo5 non ci fornisce nessuna notizia a questo 
riguardo (0î76àwvo è nome di personaggio, non canto): Saffo poi attinge, secondo che 
espressamente afferma Pausania l. c., da Pamfo, e del resto ricorda pur sempre 0iré 
Mas accanto ad "Adwv:. vale a dire come persona, non come canto. 
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Malgrado l’accordo delle tradizioni antiche nel figurarci Lino 
principalmente come cantore, sono tuttavia notevoli tre punti 
di divergenza, sui quali è opportuno fermar qui l’attenzione del 
lettore. Abbiamo infatti divergenza di testimonianze per ciò che 
riguarda 


1°, la genealogia di Lino; 
2°, la cagione della sua morte; 
8°, il luogo dove si trovava la sua tomba. 


Inoltre è notevole una quarta divergenza per ciò che concerne 
l'origine del canto XMvos atlwvos, secondo alcuni denominato così 
perchè inventato da Lino stesso, secondo altri più propriamente 
un canto lamentoso formato dalle Muse o dagli uomini per pian- 
gere la morte di quell’infelice cantore. 

Il più delle volte le divergenze mitologiche possono spiegarsi 
in due maniere: e sono differenziamenti di un’unica versione 
originaria; oppure stanno a dimostrare che il particolare mitico 
da esse rappresentato non è organico ossia primitivo, ma è nato 
posteriormente per la necessità di mettere d’accordo differenti 
dati della leggenda: si capisce poi che l'accordo (e quindi il nuovo 
particolare che sorge) deve essere coordinato alle circostanze nelle 
quali si effettuò ed alle attitudini speciali di quelle date persone 
che lo effettuarono. Questo secondo caso serve per me a spie- 
gare le divergenze sopranotate nella leggenda di Lino. Che Lino 
per la sua natura dovesse esser messo in rapporto diretto colle 
divinità del canto e della musica, era una necessità mitologica, 
e un concetto generico connesso coll’idea stessa di Lino in qua- 
lunque luogo questa comparisse; ma il determinare precisamente 
i personaggi che dovevano esser messi in rapporto diretto con 
lui, era una cosa strettamente collegata e col diverso apprezza- 
mento che ciascuna schiatta ellenica poteva fare di ciascuna di 
quelle divinità musicali, e del diverso contenuto dell'idea di Lino 
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in luoghi e tempi diversi. Nelle due versioni fondamentali che ri- 
guardano la morte di Lino io scorgo un solo concetto importante 
e comune e quindi organico e primitivo, che cioè Lino deve mo- 
rire per una potenza avversa ed a lui superiore: tutto il resto 
non è frutto di differenziamento, ma sibbene di recente e indi- 
pendente formazione. E questo stesso concetto non è meno ap- 
plicabile alle differenti versioni sulla tomba di Lino; differenti 
versioni sorte indipendentemente per la localizzazione del mito e 
del culto in diversi luoghi, e — per ciò che riguarda la tradi- 
zione che Filippo il Macedone asportasse e riportasse in Tebe le 
ossa del vetusto cantore, e l’altra versione che Lino Tebano mo- 
risse poi ad Eubea (Diog. L. proem. 4) — dalla necessità di con- 
ciliare differenti dati di luoghi diversi, in un periodo di sincre- 
tismo. Infine è agevole scorgere, che tanto la tradizione secondo 
la quale Lino sarebbe l'inventore del canto %vos «îivos, quanto 
l’altra secondo cui questo canto sarebbe sorto nella lamentazione 
funebre in onore di Lino ucciso, portano in se impressa la trac- 
cia della loro origine: esse derivano manifestamente dalla neces- 
sità, che s'imponeva alla mente greca, di spiegare il rapporto tra 
Lino personaggio mitologico e %Mvos aXMuwos canto. 

Spogliate dunque le antiche tradizioni di tutto ciò che vi può 
essere di accessorio e di non necessario, esse ci presentano: un 
Xivos canto precipuamente funebre (altre forme e%Mvoy, «Mivos), ed 
un Aivos personaggio mitologico, a) cantore, 0) connesso intima- 
mente colle tradizioni musicali della Tracia, c) che resta oppresso 
da una potenza a lui superiore, d) la cui morte è pianta e la- 
mentata universalmente. E così, ridotto il materiale mitologico 
ad una espressione più semplice, potremo anche più agevolmente 
imprenderne l’analisi, allo scopo di determinare chi fosse questo 
Lino cantore e che cosa il Myos canto, quali rapporti originari 
intercedano tra di loro, e come si sia formata tutta quanta la 
leggenda nei suoi particolari. 


IL MITO E IL CANTO DI LINO 39 


cei i NI i SETTA SAI at e 


LE 

Ma prima di entrare in quest’esame; è necessario dare un'oc- 
chiata a ciò che della formazione di questa leggenda hanno pen- 
sato gli antichi stessi; e poche parole saranno sufficienti a mo- 
strarci, che in questo caso ben poco possiamo imparare da loro. 

Abbiamo già veduto, che il modo con cui gli antichi ricon- 
nettevano il XMvos canto con Aivos personaggio mitologico, costi- 
tuisce già un tentativo per ispiegare l’origine del canto, il qual e 
o sarebbe invenzione di Lino stesso, o sarebbe nato in conseguenza 
della disgraziata fine di lui. Ed abbiamo anche veduto che Co- 
none 19 spiega l’uso del XMvos come ritornello, affermando che le 
linodie di Argo per la loro qualità si imposero necessariamente 
ai poeti posteriori, e questi furono perciò costretti ad adoperare il 
\{vos nei loro canti. 

Ma gli antichi stessi cercarono anche di rendersi ragione della 
morte di Lino per Apollo, ricorrendo ad un’allegoria. In Eusta- 
zio Il. XVIII 570 è detto (cfr. Eudocia p. 277): ®uéyopos dé, Und 
"ATdAwvog GvarpeBivar Tòv Alvov pnot, duri TpbbTOs TOv Nivov xataAbezc, Yop- 
df Eyprioato sis povowis 6pavov. Colla quale interpretazione si collega 
l’altra, che è data pure in Eustazio 1. c., del XMivos omerico, inteso 
non come canto di Lino, ma come corda: qacì dì ci nale xal dri 
Mym dvri yopdrie TEV Taraiy ypopévoav Tpds Thv xildpav, dotepov  petvavros 
où dvéuatos,  yopdh Alvos nodeitai, otep puoi rai MBog i dyuvpa eypnpamitev. 
— ”ANor dì eri Asmroù rivos vipavtos È yopdiie evtadba Thy MÉw TdTTOVTES, 
oUtm voor Tè, Alvoy Ò ord xadby derdev Verta)én QOvi, AvTi Toù uerà Mlvov 
Venréy ti derde. — Iopaonpewivrar dì oi maXaroi xai dti yopddc Emuotdpevòs 
“Opnpos, Sos Mivoy xadet, xadd rai yadxd OTAA Td Èx cidnpov. Questa in- 
terpretazione del Xivos omerico (= rò XMvey) !, non rigettata da mo- 


, 


! Cfr. Phavor lex.: Aîvov, ©dfis dyoma: i Mipas yoodiv ci "Imyeg Afqovow. 
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derni !, non tien conto evidentemente di ciò che sulla natura del 
Xivos canto ci hanno trasmesso gli antichi e specialmente Esiodo 
nel fr. 97 già citato. Da essa dipende immediatamente l’altra in- 
terpretazione assegnata alla causa della morte di Lino per Apollo; 
la quale interpretazione perciò, sebbene di per sè non presenti 
un vero assurdo pel fatto che non poche di queste morti favo- 
lose di primitivi cantori debbono effettivamente riportarsi al de- 
cadere di un genere o musicale o poetico sopraffatto da un altro 
(cfr. Flach I 8), pure nel caso presente non ha motivo di sussi- 
stere, almeno sul fondamento delle ragioni addotte dagli antichi. 
Poichè la ragione ultima del rapporto trovato tra Aivos e mò Mvoy 
è forse uno scherzo comico in un frammento di Epicarmo presso 
Ateneo (14 p. 618 d), scherzo preso sul serio dai posteriori gram- 
matici e commentatori. Eustazio (cfr. Tryph. presso Athen. 14,618) 
scrive: * pévrot Ha *Etiykoou ypiio èbeXovoa Tèv aldivov OIhY intovpyoby- 
Toy eivat, où TOv Alvov Tò xbprov Eyueichar té aidivo Pobdetar, TANK Td Avov. 

Per altro una semplice allegoria rappresentante sotto involucro 
di forme sensibili un fatto della storia musicale, allegoria basata su 
ragioni ben deboli, non può soddisfare certamente le esigenze della 
critica moderna, che, ponendo soprattutto attenzione al carattere 
oltre che poetico e musicale, anche sacro del mito di Lino, cer- 
cherà di rendersi ragione del fatto basandosi su ben altro fon- 
damento. Il mito di Lino, specialmente considerato dal lato del 
culto funebre e nel suo carattere sacro, non è un caso isolato 
nella mitologia greca: altri mitici personaggi presentano gli stessi 
caratteri fondamentali di Lino ; e la comparazione di tutti questi 
tipi, pur dentro i limiti della Grecia, è una necessità che s'impone 
al mitologo, prima ch’egli possa pronunziare un giudizio sulla for- 
mazione di uno solo di essi. Fra questi mitici personaggi ve n’ha 
uno, per noi di capitale importanza, non tanto avuto riguardo ai 
suoi caratteri di somiglianza con Lino, quanto anche alla sua stessa 


! Spitzner (in W. 49) Hom. Il. vol. 4 1886 exc. 99 p. 63 sqq.: Atos utrum poetae 
chordam an carminis genus significet, quaeritur. — Cfr. Flach, I, 8, 


Cha 
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natura e al dominio da lui esercitato su quasi tutto il campo della 
mitologia ellenica : parlo di Adone. 


III. 


La varietà straordinaria e il numero abbondantissimo dei passi 
degli antichi, che fanno menzione del mito e del culto di Adone, 
quando anche si facesse astrazione dalla molteplice bibliografia 
delle opere moderne che hanno trattato o ex professo od occa- 
sionalmente questo soggetto !, basterebbero di per se a persua- 
derci, che di questo mito non si può toccare in un breve excursus 
se non alla condizione di limitarci ad un sommario, più acconcio 
a rinfrescare la memoria dell’erudito intorno a un fatto che già 
deve conoscere, di quello che a dare un'idea esatta e compiuta 
del fatto stesso. Per restare dunque nei limiti e nelle proporzioni 
della presente memoria, mi contenterò di toccare le linee princi- 
pali, e di accennare quanto mi pare di stretta necessità allo scopo 
che mi sono proposto. 

Adone (Adv, — 1905 oppure ”Adoy, —- vos 2) è secondo Esiodo 
(in Apollod. III 14 4, cfr. Prob. ad Virg. Eclog. 10, 18) figlio di 


1 Per questa bibliografia v. specialmente Greve, de Adonide, Lipsiae 1877 p. 2; 
Roscher’s Lexicon I (1884) s. 76-77. 

2 Altri nomi, o soprannomi di Adone: Abobas (Hesych. ed. Etym. M. ‘Afwfd:) in 
Perga, da alcuni riportato al semitico ahida (quod culmum et aristam significat, da 
altri (Engel Kypros 557, Movers Phoenizier I, 202, Preller I° 287 n. 2) ad aduba (fi- 
stula, cfr. ‘ ambubaiarum collegia’ Horat. I, 2 1 schol., e Sveton. Nero c. 27); Fiyyeas 
(cfr. fiyyeas o Yiyyees flauto, e Pollux onom. 4, 10, Athen. 174); ‘Edo (sch. ad Dionys. 
Perieg. 509), ‘A%<< (Phileas in Etym. M. v. ‘A6, Hesych. s. v.), Hoins (Hesych. s. v. 
’Hoinv), ‘A6 (Etym. M. v. ‘ASos); l'avas (Tzetzes ad Lycophr. 831: è "Adovis Fasas Tapà 
Kurpicis xadetta:. Cfr. sch. palat.), che da alcuni (cfr. Lenormant, Il mito di Adone Tam- 
muz p. 149) è corretto in Tav; (cfr. il sem. Tauz o Tauaz — Tammuz — Dumuzi); 
"rates: è "Adovis (Hesych.); Kia; (Hesych. s. v.); Piperdia» ov "Adovy (Hesych.); 1Iuy- 
uatoy (sic, HMuquariwy?) è "Adwvs papà Kuregtow (Hesych.). — Cfr. principalmente, per que- 
sto soggetto, Greve de Adonide p. 47-50 e Roscher's Lex. 72-73, oltre a de Witte in 
Nouvell.. Annal. de l’Instit. archéol. I, 546 sqq. — Il nome stesso di Adone ("Ada op- 
pure "Adwy 15) è, com'è bon noto, di origine semitica (= signore). 
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Phoenix e di Alphesiboea ; secondo Paniaside ! (in Apollod. 1. c., 
cfr. Anton. Liber. Transff. 34) del. re siro ? l'heias e della sua 
figlia Myrrha (0 Zmyrna o Smyrna, cfr. Hygin. fab. 164°, 59, 261); 
secondo Antimaco (in Prob. 1. c.) del re fenicio Agenore ; secondo 
Zoilo (Etym. M. 117, 35) di Aoa e di Theias ; secondo la leggenda 
cipria, di Cinyras e di Metharme (Apollod. INI 14 3), o di Cinyras 
e Myrrha (Tzetzes ad Lycophr. 832); secondo Filostefano (in Prob. 
1. c.) di Giove senza il connubio con una femmina È. 

Paniaside (in Apollod. 1. c.) offre un’estesa ed antica versione 
di tutto quanto il mito di Adone. Smyrna (o Myrrha o Zmyrna) 
figlia del re siro Theias, non avendo convenientemente onorato 
la divinità di Aphrodite, è da questa infiammata’ di. incestuoso 
amore verso il proprio padre. Coll’aiuto della nutrice, Smyrna 
riesce a giacersi ben 12 notti col suo genitore, e ne rimane in- 
cinta. Il padre, irato, perseguita colla spada la figlia : essa fugge, 
ed implorato il soccorso degli dei, è da questi trasformata nel- 
l'albero della mirra (cu0pv2. Dopo 10 mesi lalbero è lacerato, e 
ne nasce Adone, del quale Aphrodite essendosi invaghita, lo chiude 
in una cassa (&v Xzpvazi) e lo dà a custodire a Persephone. Questa 
pure se ne invaghisce e non vuol renderlo alla rivale. Il giudizio 
è portato davanti a Giove, che diviso l’anno in tre parti uguali, 
decide che per una di queste parti Adone stia presso Aphrodite, 
per l’altra presso Persephone, della terza disponga egli a suo ta- 
lento. Adone preferisce passare anche questa terza parte presso 
Aphrodite. — Dopo ciò è detto nel luogo di Apollodoro: Sorepoy 
dì Onpelov "Adovis Urd cuds TINYelS «&mbBeve. Ma queste parole, osserva 
giustamente il Greve 5 n. 1, non appartengono certo a Paniaside. 
“ Nam quis non intelligit hoc mytho, Adonidem arca inclusum 
Proserpinae traditum esse, nihil aliud significatum esse nisi puerum 


liv to Twvizo%? Cfr. Greve AD: 
? Il testo dice assiro; ma gli antichi confondevano spesso Siri el Assiri. 
è Fratelli e sorelle di Adons (secondo Apollol. III, 14, 3): Oxyporos, Orsedike, 


Laogone, Braisia. Per l’ira di Aphrodite le sorelle si sarebbero congiunte con uomini 
stranieri, e sarebbero morte in Egitto. 


sati etti 
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esse mortuum ? Itaque postea adulescens mori non potuit. Apud 
illos scriptores, qui de anni divisione nobis tradiderunt, Adonis ab 
apro occisus iam ad orcum descenderat ibique amorem Proserpinae 
sibi comparaverat. , Vi son dunque due versioni principali della 
leggenda ; secondo l’una delle quali la contesa tra Aphrodite e 
Persephone (punto fondamentale del mito) avrebbe avuto luogo 
immediatamente dopo la nascita di Adone, e la morte e la resur- 
rezione di Adone sarebbero semplicemente significate coll’alternarsi 
del suo soggiorno or presso l’una or presso l’altra delle due dee: 
secondo l’altra versione, Adone morirebbe per un cinghiale, e la 
contesa tra le due dee avrebbe luogo dopo questa morte, in quanto 
Aphrodite cerca di riacquistare il perduto e da lei amato giovi- 
netto. Alla narrazione di Paniaside, come a quella che risalendo 
ad una certa antichità, offre una versione assai primitiva ed allo 
stesso tempo assai completa, riferiremo i dati che risultano per 
altre testimonianze !. — La ragione per cui Aphrodite si mostrò 
adirata contro Myrrha infondendole un amore così incestuoso, è 
diversamente riferita dagli antichi. Se Paniaside infatti afferma 
che ciò fu perchè Myrrha non onorasse convenientemente la dea, 
Igino (fab. 58) adduce che la madre di Myrrha aveva per beltà 
anteposta ad Aphrodite la propria figlia; per gli scolii a Teo- 
crito I 107, Myrrha vanagloriandosi della sua bella chioma, 
avrebbe asserito che neppure Aprhrodite poteva avere una tale 
capigliatura; Lact. Placid. X fab. 9 (Cfr. X, 10) assegna che la 
madre di Myrrha, Cenchreis, veniva anteposta alla dea stessa della 
bellezza : Servio infine (v. Greve 9) non adduce l'ira di Venere, 
sibbene quella del Sole. La nutrice, secondo Anton. Lib. Transff. 34 
sarebbe stata una Hippolyta: ma secondo altri (Hygin. fab. 164°, 
Serv. ad Aen. V 72, Fulgent. Myth. III 8, Nicephor. Progymn. Il 2 
in Walz I 430) Myrrha, senz’aiuto della nutrice, avrebbe giaciuto 


col padre dopo averlo ubriacato. Varia anche la tradizione rela- 


1 Mi valgo principalmente del Greve, 7 sqq., dal quale ha attinto in gran parte 
anche il Roscher. 
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tivamente alla durata dell’incestuoso concubito : o una sola notte 
(Servio 1. c.), o più notti (Ovid. Metam. X e Ant. Lib. 1. c.), 12 
notti, come abbiamo veduto, secondo Paniaside. Antonino Lib. 1. c. 
si trova d'accordo con Paniaside nell’affermare che Myrrha fu con- 
vertita in un albero ; ma secondo gli scolii ad Oppian. Halieut. III 
403 Giove fece sì che la terra aprendosi inghiottisse Myrrha, e 
su quel luogo stesso nacque poi l'albero della mirra che partorì 
Adone. Igino fab. 58 reca l’altra versione, che il padre non ri- 
sapesse nulla dell'accaduto, e che Myrrha presa da vergogna ed 
essendo fuggita in luoghi silvestri, fosse quivi convertita in pianta !. 
Ovid. Met. X 505 sq., Tzetzes ad Lycophr. 829, Nicephor. l. c., 
Doxopater (in Walz II 246) affermano (come Paniaside), che dopo 
qualche tempo dall’albero della mirra nacque Adone. Ma Serv. ad 
Virg. Aen. V 72 e Fulg. 1. c. aggiungono l’altro particolare, in- 
teressante per il mito, che l’albero non partorì Adone, se non 
quando fu percosso dalla spada del padre adirato e insistente nel 
perseguitare la figlia : come Servio stesso 1. c. e Bucol. X 18 dice 
altrimenti che il percussore dell’albero fu un cinghiale col dente. 
Adone poi (Servio ed Ovid. Il. cc.) sarebbe stato allevato dalle 
ninfe. Un'altra versione (in Ant. Lib. 1. c.) porta, che Myrrha 
partorì subito dopo che il padre si avvide del fatto, e che fu poscia 
trasmutata in albero. Secondo gli scolii a Teocr. I 107 l’incesto 
si sarebbe reso palese dopo la nascita del fanciullo. E per Cirillo 
e Procopio (in Greve 11) il padre avrebbe esposto il figlio su 
monti, preso da vergogna. Le testimonianze che si riferiscono alla 
morte di Adone per il cinghiale ed alla contesa tra Aphrodite e 
Persephone dopo questa morte, son ben numerose, e ci attestano 
la prevalenza di questa versione leggendaria su quella riferitaci 
da Paniaside (v. i passi citati dal Greve 11 n. 4). Il cinghiale sa- 


rebbe stato inviato da Ares geloso dell'amore di Aphrodite per 


à Sulle lacrime di Myrrha v. Ant. Lib. 1. c.; Columella, De re rust. X, 172; Auson. 
Cupido eruci aff.; Oppian. Halieut. III, 403 sgq. schol,; Avienus, Descript, orb. ter- 
rae in Wernsdorf p. 1. m. V, p. 791, v. 1118; ed altri citati in Greve, 10, n. 1. 
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Adone, secondo Serv. Aen. V 72; oppure secondo altri (Serv. Bu- 
col. X 18, schol. Theocr. I 3 e 47, ecc. presso G. 12 n. 2) sa- 
rebbe stato Ares stesso trasformato in quest’animale selvaggio. 
Apollod. 1. c. (cfr. Anth. latina Riese n. 68) dice invece, che il 
cinghiale fu inviato da Artemide: la ragione, nei vv. 1420 sqq. 
dell’Ippolito di Euripide. L’Assiria, la Siria, Cipro, dove si svolge 
tutto quanto il mito di Adone, o più specialmente il monte Idalion 
(Propert. III 13, 52) e il monte Libano (sch. Il. V 385) sono i luo- 
ghi, nei quali sarebbe avvenuta la catastrofe. Aphrodite poi sarebbe 
discesa all’inferno per richiedere il morto Adone, sarebbe nata la 
contesa tra le due dee, che avrebbe avuto termine col giudizio 
di Giove, o di Calliope dietro istigazione di Giove, secondo Igino 
Astronom. II 7; e così Adone avrebbe vissuto una parte dell’anno 
presso l’una, e un’altra parte presso l’altra delle due contendenti. 
Pei luoghi degli antichi (anche relativi all'amore di Persephone 
per Adone), e per altre versioni nate posteriormenle dalla effet- 
tuatasi congiunzione del mito Adone con quelli di Demetra e 
Proserpina, di Orfeo e di Dionysos, rimando a Greve 13-18. In- 
torno poi alle leggende dei fiori che si riconnettono con questo 
mito, -— della rosa, prima bianca, divenuta poi rossa perchè ba- 
gnata dal sangue di Aphrodite punta nel piede da uno spino 
mentre accorreva in soccorso di Adone ferito, — dell’anemone 
nato dal sangue stesso di Adone, — vedasi Roscher's Lex. I 72. 
Pei figli di Adone e di Aphrodite — Priapos, Golgos, Hystaspes, 
Zariadres, Beroe — v. lo stesso Roscher 1. c.!. 


1 La favola adonica è stata ben sovente menzionata o presa ad argomento di lavori 
artistici da poeti e da prosatori. Stanno in prima linea i lirici: Saffo (Paus. IX, 29, 3, 
e Bergk, fr. 62, 63, 107), Panyasis (Apoll. 1. c.), Praxilla (Bergk, fr. 2: sulla questione 
relativa allo nMbrérepos t08 Mpatiims ‘Adevidss, v. Greve, 18-20). Tra i poeti alessandrini 
possiamo nominare Euforione (Phot. Bibl. p. 146 5), Zoilo (Etym. M. v. ’A605), Calli- 
maco (Athen. II, 69), Fanocle (Plut. Symp. IV, 5), Teocrito (Id. XV), Bione (ir:tdgios 
’Ad6yidos). Tra i comici: Aristofane nella Lisistrata (389 sqg. Lo scolio a questo verso 
dice che molti avrebbero piuttosto denominato questa commedia ‘Adovistevoa:), Filip- 
pide figlio di Filocle ( Adoy:itovoa:. — Pollux V, 100; Bekker, Anecd. gr. I, 86, v. qual; 
Meineke, Hist. crit. p. 349 e 472), Platone (Athen. V, p. 456); infine Araros figlio di 
Aristofane (Snid. ‘Ape, Athen. III, 95; Bekker, op. cit. I, 81, 104, 113; Meineke, 344), 
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Il culto reso ad Adone si riconnette col dato leggendario che 
Aphrodite dopo la sua morte istituisse una festa funebre annua 
in onore di lui (Ovid. Met. X 725 sqq.). Il centro di questo culto 
fu senz’ alcun dubbio la Fenicia, donde si estese all’Asia Minore, 
alle isole greche, alla Grecia continentale, all'Italia e persino al- 
l'Egitto. — In Fenicia la sede principale del culto di Adone sem- 
bra essere stata la città di Biblo, ’Adewdos ispà, secondo Stra- 
bone XVI p. 755 Meinek. (Cfr. Eustath. ad Dionys. v. 819) e così 
pure secondo una moneta (ffà i:eà; Eckhel Doctr. num. HI 361): 
dove era (a dire di Nonno Dionys. III 110): 


Xapiroy dopos, fiyi yopedet 


’Accupin KuNépera zaò ob quyodépvos "AD4vn. 


Byblius è chiamato Adone da Mart. Capella (de nupt. philol. I 2 
p. 54); e sappiamo anche da Luciano (de dea Syria c. 6) ciò 
che presso a poco risulta dal passo sopracitato di Nonno, che 
cioè ivi il culto di Adone era intimamente legato con quello di 
Venere Biblia o Baaltide, ed inoltre che le Adonie vi si celebra- 
vano con molto lutto annualmente. — Aphaka (tra Heliopolis e 
Byblus) fu città non meno importante pel culto di Adone, in 
quanto trovavasi in essa (secondo Zosimo Histor. I c. 58 Bekker) 
un tempio ad Aphrodite &pazitis, così detta perchè la parola 
soazx (nome della città) è secondo l’Etym. M. s. v. voce siriaca 
e significa amplesso, e Venere in questo luogo o per la prima volta 
o per l’ultima avrebbe abbracciato Adone. Il tempio, se si ascolta 


Sozomen. Histor. eccl. II 5, era celebratissimo nell’antichità, e 


Nicophon coetaneo di Aristofane (Argum. ad Arist. Plut.; Meineke 245, 256), Filisco 
(Suidas ®i.0z25), Antifano figlio di Stefano (Bekker, I, v. &x)npiay ed èvà p.é00v), che 
scrissero commedie intitolate dal nome di Adone. Di due tragedie dello stesso nome 
è pure rimasta memoria, delle quali una attribuita a Dionisio il tiranno (Athen. IX, 
401), l’altra a Tolomeo Filopatore (schol. ad Aristoph. Thesmoph. 1059; Meineke, 256). 
Tra i retori sono da ricordarsi principalmente Niceforo, Progymn. II, 2 (in Walz, I, 
429), VII, 9 (Walz, I, 484); Aftonio, Progymn. 2 (Walz, I, 61); Doxopater (Walz, II, 246); 
G. Pachymeres, Progymn. V (Walz, I, 558). 
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accreditato da maravigliosi eventi, come la caduta di un fuoco, 
quasi stella, dal Libano, nel fiume Adone che scorreva lì presso, 
fuoco che rappresentava, secondo la credenza, la stessa Venere 
Urania !. Vicino al tempio era un lago, dove venivano gettate le 
offerte, che se erano accette scomparivano nelle acque, altrimenti 
nuotavano sopra ?. Infamato infine il luogo per le sconcezze che vi 
sì effettuavano durante le Adonie, secondo Euseb. in vita Con- 
stant. 8; Socrat. Hist. eccl. I 18. — Altre località della Siria 
importanti pel culto di Adone furono: il monte Libano (Mus. 
tà xa0° ‘Hp® 47), dov’ era un simulacro di Venere — “ capite ob- 
nupto, specie tristi, faciem manu laeva intra amictum sustinens, 
lacrimae visione conspicientium manare credebantur , — Macrob. 
Saturn. I 21; e la città di Antiochia, intorno alla quale v. Liban. 
Antioch. I 307 e Ammian. Marcell. XXII 9,15. Del resto Firm. 
Maternus (de errore prof. rell. c. 9): “ in plurimus Orientis civi- 
tatibus Adonis plangitur., — Quanto alla diffusione del culto 
di Adone nell'Asia Minore, sappiamo che in Alessandria di Caria 
era un tempio di Adone con una statua di Aphrodite, opera, 
come si diceva, di Prassitele (Steph. Byzant. ’AXeé4vdperz); che a 
Persa di Panfilia Adone era adorato sotto il nome di Abobas 
(Hesych. ed Etym. M. ’A8ofé:); e che Sesto, Abido, la Frigia (Mus. 
1. c. 42 sqg. cfr. Movers Phoenizier I 193) non erano esenti dallo 
stesso culto 3. Il quale delle isole greche predilesse sopra tutte 
quella di Cipro (su Citera e le altre v. Greve 27-28), dove Ci- 
nira l’antico eroe ciprio era detto suo padre, e dove il fiume 
"A6og si credeva avesse tratto il nome da Adone (Etym. M. A60). 
— Del continente greco basti citare Argo ed Atene. Di Argo 


1 Pel significato di questa leggenda, vedi principalmente: I'alconnet, Sur les dai 
thyles (Mem. de V’Ac. d. I. et B. L. VI, 513 sqq.); L. Boesigk, De baetyliis Berolini 
1854; F. Lenormant, Sur Ze culte payen de la K@aabah ete. (in Lettres assyriologiques. 
Tom. II, 1872, p. 115 sqg.). 

2 Su questi laghi sacri nel culto di Aphrodite, v. il lungo excursus di F. Lenor- 
mant nella mem. intitolata: La légende de Sémiramis, Paris 1872, $$ III e IV. 

3 Sui Persiani e i Macedoni, v. Greve, 27 e 29. 
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scrive Pausania III 20 6: xalragiooi tor. (presso il tempio di 
Giove Salvatore) olxnux évda òy "Adeovy ai yuvatzes ’Apystoy OdUpovtat. 
Per Atene rimandiamo ai ben noti passi di Plut. Nicias c. 13, 
Alcibiad. c. 18 (cfr. Aristoph. Lisitrata 389 sqq., Pax 420). — 
Una diramazione notevole del culto e del mito di Adone troviamo 
in Egitto; dove e Maneros (di cui Erodot. II 79) e buona parte 
della leggenda di Iside e di Osiride, e il romanzo dei due fratelli 
(su cui v. quello che ho detto nel mio lavoro sul mito di Ippo- 
lito, Studi di mit. gr. ed ital. I 109 sqq.), stanno a provare che 
il mito e il culto di Adone risalgono quivi ad un periodo di 
tempo anteriore a quello dell'Egitto greco e romano, e quindi al . 
culto egiziano di Adone quale ci è descritto nell’ idillio XV di 
T'eocrito. Cfr. Brugsch, Die Adonisklage und das Linoslied 15 ff. — 
A Roma infine, com'è ben noto, il culto di Adone fu in grande 
vigore durante l'impero, quando in genere le tradizionali credenze 
italiche furono in gran parte disperse da una corrente di idee re- 
ligiose e mitologiche dell’oriente. È noto pure, quanta parte nel- 
l’introduzione di questo culto avesse l’imperatore Eliogabalo (Lam- 
prid. Heliog. c. 7), che mise in venerazione specialmente Salambo 
(ctr. Etym. M. XxapPss) ossia nient’ altro che una specie del- 
l’Aphrodite orientale ed adonica. — Presso gli Etruschi ricorre 
pure il nome di Affunis accanto a quello di Aphrodite Turan !, 
ma non sappiamo se presso di loro insieme col nome fosse o no 
introdotto anche il culto (Greve 30). 

In mezzo all’ incertezza grandissima riguardo al tempo in cui 
si celebravano le Adonie, questo solo può raccogliersi, che il tempo 
non era lo stesso per le differenti località, e che mentre preferi- 
bilmente si effettuavano nel tempo primaverile ed estivo nella Gre- 
cia, nell’Oriente invece sembra avessero luogo preferibilmente nel- 
l'autunno. Di due sole città sappiamo positivamente il tempo della 


! Forse da collegarsi col sem. #hîr colomba, secondo Longperier (Bulletin archéol. 


de l’Athénaeum frangais, 1855, p. 24). Pel rapporto della colomba ad Aphrodite, vedi 
Lenormant, Sémiramis, 1. c. e specialmente p. 29. 
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festa, cioè di Antiochia e di Atene (v. i luoghi sopra citati e 
Greve 48 sqq.); ma sarebbe stoltezza, se dalla prima di esse vo- 
lessimo concludere per tutto l'Oriente, e dalla seconda per tutta 
la Grecia. Quello che sembra certo è che la festa di Adone, per 
il suo intimo significato, doveva cadere in una stagione nella quale 
fosse qualche cosa in natura, di cui lamentare la perdita: ora 
ciò poteva essere tanto la primavera perduta pel sopravvenire 
dell'estate, quanto in genere la buona stagione sopraffatta dalla 
stagione invernale. È probabile che le condizioni climatologiche 
e le abitudini della vita nei differenti luoghi abbiano avuto una 
notevole influenza per determinare in un tempo dell’anno piut- 
tosto che in un altro questa festa, il cui significato naturalistico 
spicca a prima giunta agli occhi di ognuno. 

Contro Engel (Kypros 559) e Preller, i quali dal XV Idillio 
di Teocrito credono di poter rilevare che la festa di Adone du- 
rasse nella Grecia due soli giorni, sta l'opinione di Movers I 200 
e di Brugsch 5, che i giorni assegnatile fossero ben sette, come 
sette erano costantemente in tutto l'oriente. Per quanto la de- 
ficienza presso che assoluta di testimonianze a questo proposito 
non ci permetta di risolvere in modo decisivo la questione, pure 
è opportuno notare che l'opinione di Movers e di Brugsch pre- 
senta tanto maggior grado di probabilità, quanto debole (come 
bene ha dimostrato il Greve 41) è il fondamento su cui sì posa 
l’argomentazione dell’ Engel. Non è improbabile certo, che la con- 
suetudine orientale passata in Grecia abbia subìto delle notevoli 
modificazioni; ma di fronte al fatto di questa stessa consuetu- 
dine orientale, occorrerebbero argomenti più decisivi di quelli 
presentati dall’ Engel, per credere diversamente a proposito della 
Grecia. 

La festa era composta di due parti (nè si sa bene, se in alcune 
località queste due parti avessero luogo nella stessa stagione op- 
pure in due tempi differenti dell’anno. E. Curtius Griech. Gesch. II 
p. 833 n. 189, cfr. per altro Greve 42): una parte lugubre, nella 

ii 
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quale era lamentata la perdita di Adone; una parte lieta, nella 
quale ne era festeggiata la resurrezione. Nella lamentazione fu- 
nebre per la morte («9xwopòs, cfr. Welcker kl. Schr. I 10 n. 4) 
di Adone, era naturalmente presente un 4d@v.oy o idolo (in legno, 
come sembra) rappresentante Adone (Hesych. "Ad6v:dos x#7o). Nè 
mancavano pure i ben noti Ad@vdo; xre (Hesych. s. v.), che erano 
vasi di diverso genere (dotpxxa, ydotpa, ayfeta, xepdpera, Kppiyos, xOPLVOS) 
nei quali era della terra, e seminativi 0 pepebpat 0 Bpidat (0prdazivn) 
oppure sîrov è 0 7: (Greve 31 sqq.); in genere però piante che 
potessero nascere e vegetare nel breve spazio di circa 7 giorni, 
quanti durava la festa. L'uso preciso di questi 'Adbwdo; xre non 
conosciamo; generalmente è ritenuto che in essi fosse simboleg- 
giato l’&pavicuds di Adone, in quanto tra quelle piante veniva na- 
scosto l’4dévov fino alla %4mno4; ma il Greve 33 non accetta que- 
sta opinione. Resta per altro molto probabile, direi certo, che 
siffatti xfiro. in una festa simbolica come questa e da riportarsi 
ad un significato naturalistico, rappresentassero in piccolo quello 
che in grande succede nella natura; il rapido nascere e il rapido 
morire, non tanto delle piante, quanto anche degli animali tutti 
e delle cose !. Presso l’&doviov e gli ’Ad6v:dos Te dovevano (?) es- 
sere altre immagini, per esempio quella di Aphrodite (Theocrit. 
ldyll. XV 128, Anth. lat. Riese n. 4 p. 20), quella di Ares (Marte, 
in Anth. lat. 1. c.), o del cinghiale (Firmic. Matern. 1. c.). Dintorno 
facevano gran pianto le donne cantando lugubre nenia ('Adovizepot, 
Hesych. ed Etym. M. ’Adovizopi; — ispdv #6v005, Suid. v.”Adoviz), e 


cercando di imitare il pianto di Aphrodite ?. Si aggiungeva il 


! Cfr. Mimnerno fr. 2: 


e n hs MEZ ld , ’ 
Hueîs È od ti QUXNa quer Toivavbios pr 
x bag I xs RINZIA VE. AA 
EL09S, OT 4 YA AUSETAL NEI, 
Ea 4 , Pit 3 ; 
Tois tueror Tayuiov ETi ypovov &vbzow ns 


Tepropeba xè. 
l 


Cfr. Psalm. 103, 15-16; 1 epist. Petri, I, 24; e Brugsch, Adonisklage, 2 8. 


è Sembra che la lamentazione non cessasse nemmeno pel sopravvenire della notte» 
— Cfr Dioscorid. in Anth. gr. I, p. 246. 


ver 
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suono delle tibie (vedi i luoghi in Greve 33, e cfr. il nome Yiyfex 
dato ad Adone); e non erano escluse delle saltazioni (Arnob. adv. 
nat. I 18). L’sid@Xev veniva onorato di sacrifizi: TpoTa piv xarayt- 
Covo: 79 Addvidi Suo; tbvri vie, Lucian. de dea syria c. 6 (efr. Jo. 
Lyd. de mens. IV 45, Preller 1° 303 n. 3). Finalmente aveva luogo, 
a quanto sembra (schol. Theocr. V 21) una ropri, la quale in Ales- 
sandria di Egitto si avanzava verso il mare, dove il simulacro 
ed anche gli ’Ad@v:do; xire venivano gettati (Theocr. XV 133 e 
Greve 35 e 38). — La seconda parte della festa alludeva, come 
ho detto, alla resurrezione di Adone. Grida esultanti e gesta di 
allegrezza si manifestavano improvvisamente dopo tanto lutto. 
Adone vive! Adone è risorto! Adone ascende al cielo! petà dì 7A 
ETépn viuéon® Coe té pv puborofSovor nai Es Tèv Mépa réurovoi, Lucian. 
de dea syria p. 454. Jacob. Cfr. Hieronym. ad Ezech. c. 8. La festa 
della resurrezione, quale fu splendidamente celebrata ad Ales- 
sandria da Arsinoe moglie di Tolomeo Filadelfo, è stata poetica- 
mente descritta dal XV idillio di Teocrito ; del quale, come ben 
conosciuto, inutile e inopportono offrire qui un sunto al lettore. 
Era durante questa seconda parte della festa, che in alcune lo- 
calità, specialmente orientali (per es. ad Aphaka) avevano luogo 
sconci riti ed oscene costumanze di sacra prostituzione (Greve 36). 

Non so in verun modo convenire nell’opinione del Greve, il 
quale (53-54) contro Creuzer e Movers sostiene improbabile la 
identificazione di Adone con Tammuz ben nota divinità semitica. 
Il Greve del resto, non so con quanta ragione, si pronunzia scet- 
tico in generale contro ogni qualunque identificazione di Adone 
con Attis, con Dionysos, Osiris etc. Per ciò che riguarda la que- 
stione capitale, se debbasi o no riconoscere in Tammuz la per- 
sona stessa di Adone, io non credo che dopo il lavoro di F. Le- 
normant (basato del resto nei suoi principi sulle ricerche fon- 


damentali del Movers): I mito dì Adone-Tammue, etc., possa or- 


1 Su questa espressione cfr. Greve, 41. 
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mai essere avanzato il minimo dubbio; e se il Greve non am- 
mette tale identificazione ciò dipende, oltre che dall'aver tolto 
affatto ogni valore alle testimonianze di alcuni scrittori dell’an- 
tichità, anche dal non avere avuto presente (per mancanza forse 
al suo tempo di un lavoro sussidiario), che tutta quanta la leg- 
genda di Tammuz non è altro se non che quella di Adone. Oggi, 
se ben poco sappiamo intorno al semitico Tammuz, e se per que- 
sti il luogo classico resta pur sempre quello di Ezechiele 8, 14, 
ben altrimenti informati siamo dalle iscrizioni cuneiformi intorno 
a quello che è appunto il padre, il prototipo di Tammuz, voglio 
dire l’accadico Dumuzi. L'identificazione di Dumuzi e Tammuz, 
il significato fondamentale della parola Dumwei, una esposizione 
della leggenda a lui relativa, son cose che qui non possono trat- 
tenerci, e che il lettore del resto può vedere estesamente trat- 
tate nel lavoro già citato di Lenormant, e concisamente esposte 
in un sunto nel mio lavoro mitologico su Ippolito p. 152 sqq... 
Ma il richiamare l’attenzione di chi legge intorno alla opinione 
negativa del Greve, mi è parso in questo luogo molto opportuno : 
poichè, dietro questa considerazione, se è pur sempre vero, che 
il lavoro del Greve resta un’accurata raccolta e discussione del 
materiale filologico che possediamo intorno ad Adone, è d’altra 


1 Colgo questa occasione per sempre più convalidare, coll’aggiurta di un argomento 
i rapporti da me stabiliti tra la leggenda di Ippolito e Fedra, e il ciclo semitico di 
Baal-Astarte. È certo (per ciò che ha dimostrato il Lenormant nel suo lavoro già citato 
su Semiramide), che la leggenda di Semiramide rientra in questo stesso ciclo leggen- 
dario. Ora, oltre al dato dell'amore incestuoso corso tra Semiramide e Ninia suo figlio, 
v'ha il fatto di Aray re armeno, così raccontato in De Lagarde Gesamm. Abhandl. 170: 
«Moses von Khorèn kennt x 15 einen armenischen kinig Aray, von welchem der Ay- 
rarat den namen haben soll. da er sehr schòn war, verliebte sich Semiramis in ihn, 
wurde aber verschmiht und schritt deshalb zum kriege. trotz ihres befehles den ge- 
liebten mann zu schonen, fiel dieser im kampfe. die kònigin liess die leiche mitten 
aus den recken herausholen und sie im wernatun ihres palastes niederlegen. als die, 
Armenier nun den tod ihres kònigs zu richen ein grosses heer sammelten, sagte Se- 
miramis sie werde ihren gòttern befellen die wunde des Aray zu lecken und ihù so 
zum leben zuriickbringen. als aber die leiche anfing zu faulen, liess sie dieselbe in 
eine grosse grube werfen und durch einen ihrer buhlen ausprengen die gétter hitten 


Aray geleckt so dass er wieder lebendig geworden sei, die kònigin aber habe ihre lust 
an ihm gebiisst ». 


e) dae 
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parte ugualmente vero che il Greve stesso ha sfuggito (e forse 
per prudenza) di entrare in una via, che era l’unica possibile per 
la risoluzione di non pochi problemi. Essendo infatti ammissibile 
e certamente provata (come io credo) l’identificazione Adone- 
Tammuz, qual valore, ad esempio, potrà avere il resultato della 
discussione contenuta nel cap. VII. — Quid fabula Adonea signi- 
ficet,.-- se questa è unicamente basata sulla forma secondaria 
che il mito ha assunto sul suolo della Grecia e sulle testimo- 
nianze di scrittori ben lontani di tempo e di luogo dall'epoca e 
dalla regione nelle quali il culto primamente si formò? Potendo . 
avere del mito una forma più antica e più genuina, era questa 
il vero punto di partenza per istabilire una cronologia tra le varie 
parti e tra i diversi dati contradicentisi del mito stesso. 

Sul mito di Adone mi sono a bella posta trattenuto alquanto, 
perchè, tra gli altri, è quello che, a mio parere, meglio può esser 
messo a riscontro con quello di Lino. Abbiamo in ambedue i casi 
un giovinetto morto precocemente e per una potenza a lui su- 
periore, nell’un caso per una divinità trasformata in cinghiale o 
(forma secondaria) per un cinghiale inviato da una divinità; nel- 
l’altro caso direttamente per una divinità. In ambedue i casi poi 
ha luogo una lamentazione ed una. festa funebre annua, nella 
quale si piange il giovinetto perduto. E il canto stesso di Lino 
ed il lamento di Adone sembrano a me pienamente paragonabili, 
sia per il loro insito carattere di somiglianza — un canto fune- 
bre per la morte precoce di un semidio, — sia anche per la iden- 
tità delle circostanze nelle quali furono in uso. È chiaro che col 
rivolgere in questa memoria preferibilmente lo sguardo al mito 
di Adone, a proposito di quello di Lino, vengo a collocarmi in 
un punto di vista ben diverso da quello del Welcker. Mentre in- 
fatti il Welcker, accanto a non pochi nomi di giovinetti morti 
precocemente, lascia affatto inconsiderato quello di Adone; per me 
invece il mito di Adone costituisce il vero punto di partenza 
per un giusto apprezzamento di quello di Lino. Ma questo di- 
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verso modo di vedere (quale egli si sia) è stato appunto ciò che 
mi ha determinato a prender la penna sopra un argomento già 
con tanta erudizione e profondità trattato da un sommo filologo. 


IN. 

La formula mitica del giovinetto morto precocemente per una 
disgraziata eventualità e poscia lamentato non si riscontra sol- 
tanto nei casi di Adone e di Lino, ma frequentemente nel campo 
della mitologia. 

Abbiamo accennato a Maneros in una nota .del $ I. Ero- 
doto II 79 riconnette Maneros con Linos, e questo, a quanto 
sembra per le parole 65 ep èv re Bowxixn dordios tori xat èv KbTpo xal 


n, con Adone-Tammùz. Non m' è ignoto che il Bode de Orpheo 


p. 98° ha pensato piuttosto a Cinira; ma mentre non è ben sicuro, 


che vi sia stata una vera e propria lamentazione funebre in onore 
di Cinira, malgrado il significato di questa parola ?, è d’altra parte 


irragionevole lasciar da banda le Adonie, che appunto in Fenicia, 


in Cipro ed altrove erano solennemente celebrate, per pensare a 
Cinira che forse non simboleggia che un accessorio del mito stesso 
di Adone. Erodoto per altro si meraviglia donde questo canto di 
Lino possa esser pervenuto fino agli Egiziani: cvpoptperar dì dutds 
civat, tòv ol “EXnveg Aivov bvopalovtes deldovor, Wote moXdk pèv xat Mia 
drobwrpale pe tiv mepi Afyuttoy tovrmvy, iv dì dh xal rdy Aivov dxbbev tia Pov. 
Poichè qui tanto val dire Linos quanto Adonis, per ciò che ab- 
biamo superiormente accennato, oggi la meraviglia è scomparsa, 
perchè sappiamo bene non solo che il mito di Adone spinse fino 


® « Apud Cyprios Lini carmen Cinyras appellatum est. Cyprios autem quum constet 
iam antiquissimis temporibus cum Phoenicibus mercaturam exercuisse, idem canticum 
ad hunc quoque populum pervenisse probabile est: nam apud ipsos Phoenices poesis 
numquam viguit (!). A _Phoenicibus eiusdem carminis ad Aegyptios transitus facilis 
erat, apud quos sub nomine Mav:pws extabat. Atque Herodotus animadvertit Aegyptiis 
nullam praeterea poesin suo tempore notam fuisse. » 

® Per gli argomenti e i luoghi degli antichi, v. Ambrosch p. 86 sqq. 
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all'Egitto una delle sue importanti modificazioni, ma anche press’a 
poco quando questo successe e per che via. Elementi della leg- 
genda adonica in Egitto trovansi manifestamente nel mito di Iside 
ed Osiride, posteriormente infatti riconnesso col culto fenicio di 
Adone; e in secondo luogo nel romanzo egiziano dei due fratelli 
tracciato in caratteri ieratici nel noto papiro d’Orbiney. Questo 
romanzo, o racconto, scritto per uno dei principi del gran Ra- 
messe, ci dice fino da quale antichità il mito di Adone fosse pe- 
netrato in Egitto: per quale via poi è dimostrato da F. Lenor- 
mant!, che.pensa alle conquiste egiziane nella Siria e nell'Asia 
Minore. Brugsch ha avuto la fortuna di scoprire un lamento di 
Iside e di Nefti pel morto fratello Osiride in un papiro, che dà 
anche la chiave della parola maneros adoperata da Erodoto. In 
queste lamentazioni (che Brugsch traduce a p. 22 sgg. del suo 
lavoro Die Adonisklage etc.) è ripetuta sovente la formula depre- 
catoria: “ Ritorna! (Risorgi!) ,. /sid.: — Kehre wieder, kehre 
wieder, Gott Panu! Kehre wieder! Denn die, welche dir feindlich 
waren, sind nicht (mehr) da. usw. — Nephth.: — Ach, herrlicher 
Kénig, Kehre wieder, es sei fròhlich dein Herz, denn alle die dich 
verfolgten sind nimmer da. usw. — Letteralmente tal formula 
sarebbe: Torna a casa! e nel testo egiziano è espressa colle pa- 
role mdd-er-hra 0, come in altri luoghi, mdd-ne-hra. Brugsch ha 
ragionevolmente veduto in quest’accozzo di parole l’origine stessa 
di Mayégos. Maneros poi come Linos fu usitato oltre che come la- 
mentazione funebre, anche come invocazione nei conviti egiziani, 
nei quali un'immagine di morto era fatta girare coll'ammonizione 
a ciascun commensale: eis toitov dpéov rivi re nai Téprev: Eocar Ydo 
irobevòy rowoiros (Herod. II 79 e Plut. de Isid. et Osir. 17) ?. In- 
fine nel favoloso re d’Egitto 020%: di cui parla Platone (Phaedr. 
p. 96 Bekker) e nel pilota egiziano di simil nome ricordato da 


1 Le roman des deux frères (in Les premières civilisations, I, 375 sqq.). Cfr. anche 
i miei Studi di mit. gr. ed ital. I, p. 109 sqq., 159 sqq. 

2 Su Maneros v. inoltre: Ambrosch, 31 sqq.; Welcker, KI. Schr. I, 9-10; von La- 
saulx, 5; Preller, I, 377; Brugsch, 15-16 e 20 ad f. 
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Plutarco (de orac. defect. tom. VII p. 650 Reiske), ha veduto F. 
Lenormant (Il mito di Adone ecc. p. 147) l’orientale Tammuz- 
Dumuzi, ossia Adone, ricordando che Filastro (presso Selden 
Syntagm. II 262) trasforma “in figlio d'un re d'Egitto il Tam- 
muz compianto dalle donne di Gerusalemme nella visione di Eze- 
chiele [VIII]. , 

In quattro. leggende greche l’&gavispò; del giovinetto infelice è 
nell'acqua. 

Presso i Traci Mariandini in Bitinia Bormos (Borbos, Borimos) 
figlio del re Upios, giovinetto di preclara bellezza e addestrato 
agli esercizi della caccia, mentre attingeva acqua pei mietitori nel 
colmo dell’estate, sarebbe stato rapito giù nell'acqua stessa dalle 
ninfe. I paesani consacrarono in onor suo una lamentazione annua 
nella stagione della sua morte (Pei luoghi, Welcker 10-11, von 
Lasaulx 6). 

Lityerses figlio spurio del re Mida sarebbe stato gettato nel 
fiume Meandro da Heracles; e i Frigi ne avrebbero lamentata 
con una cantilena la perdita (Welcker 11, von Lasaulx 6). 


La stessa legcenda hanno press’ a poco i Misi nella persona di 
lol©) } p 


Hylas, figlio di Teodamante re dei Driopi, prediletto di Heracles, 


bello e giovane, che pure, mentre attingeva acqua per gli Ar- 
gonauti alla fontana Argantone, sarebbe stato rapito giù dalle 
ninfe. Heracles in cerca di lui lo avrebbe chiamato più volte, ma 
una voce dal cielo avrebbe gridato: robe dv où mapdvra xal pdrav 
xx (Sch. Aristoph, Plut. 1128). Sappiamo che fino ai tempi di 
Strabone (XII p. 388, 24 Casaub.) gli era consacrata un’ annua 
festa, durante la quale una processione di donne gridava Hylas 
per luoghi selvosi e montani, un sacrifizio in onore del defunto 
giovinetto aveva luogo presso la fonte dov’ era scomparso, e un 
sacerdote chiamava tre volte il suo nome ripetuto dall’eco (Wel- 
cker 12-15, von Lasaulx 6-7). 

In Tespie dell’ Elicona, l’antica sede delle Muse e luogo di 
culto dell'Amore celeste, è localizzata infine la leggiadra leggenda 
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na 


di Narkissos figlio della divinità fluviatile Kephissos e della ninfa 
Leiriope. Giovanetto di straordinaria bellezza, mentre vagava per 
la caccia, abbattutosi in una fontana e rispecchiatovi il viso, sa- 
rebbe stato così fortemente preso di sè stesso, che alfine, estatico, 
sarebbe caduto nelle acque e avrebbe quivi trovata la morte 
(von Lasaulx 7-8). 

Che queste quattro lessende possano essere altrettante diver- 
sificazioni di uno stesso tipo leggendario, risulta molto probabile 
dai caratteri di somiglianza che palesano tra di loro. Ma due ar- 
gomenti convalideranno l’opinione della loro originaria unità, e per 
di più potranno rivelarci in quale stretta attinenza si trovino colle 
versioni greche ed orientali del mito stesso di Adone. 

Il primo argomento concerne il fatto mitico della sparizione 
nelle acque. — È noto che tutto quanto il ciclo leggendario Ado- 
nis - Aphrodite non è che una riproduzione greca di un ciclo 
leggendario orientale, più specialmente semitico, nel quale com- 
pare una dualità mitologica composta di una divinità maschile 
con una divinità femminile; ed è ben noto pure che in origine 
questa dualità non sussisteva che in germe nella natura andro- 
gina di un personaggio divino, che scindendosi ne ha prodotti due, 
accoppiati generalmente insieme e di sesso diverso !. Come può 
agevolmente immaginarsi gli attributi primitivi che spettavano 
alla divinità prototipo androgina passarono alle divinità derivate; 
e il modo di trasmissione, e le ragioni di speciali attributi passati 
piuttosto all’una che all’altra delle divinità derivate, dipendono 
dalle circostanze dei luoghi e delle civiltà presso cui il procedi- 
mento di scissione fu effettuato. Così nessuna meraviglia debbono 
recarci certi casi di inversione mitologica ; e dati leggendari riferiti 
contemporaneamente ad una divinità maschile e ad una divinità 
femminile, connesse tra loro, debbono in generale ritenersi come 


argomenti a provare la primitiva natura androgina di quelle stesse 


1 Movers, Phoen. I. 191 ff.; F. Lenormant, La légende de Sémiramis. Paris, 1872. 
8 
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divinità. Un esempio ne abbiamo nel fatto della sparizione di un 
essere divino nelle acque ; poichè, accanto all’’Q4vns dei frammenti 
di Beroso (fr. 1, Richter, Miller, Lenormant) — Euahanes di Igino 
fab. 264, *Q%< di Elladio in Phot. Bibl. 279 p. 1593, Anv caldeo- 
assiro (cfr. Lenormant, Sémir. 32) — essere ichtiomorfo che scom- 
pare nelle acque, abbiamo, secondo la leggenda Ascalonia riferitaci 
da Diodoro II 3 sq., che Derceto (Atergatis, Astarte, quindi la 
Venere orientale), dopo avere ucciso l'amante, si gettò in uno 
stagno, dove fu convertita in pesce. Secondo la tradizione Lidia 
(Mnaseas e Xanth. presso Athen. VIII p. 346) Mopso, un Lidio, 
avrebbe gettato in questo stesso stagno di Ascalona la crudele 
regina Atergatis (quindi la stessa persona che Decreto) insieme 
col suo figlio ’Iy06<, che sarebbero divenuti preda dei pesci. Si 
racconta anche (altra forma della stessa leggenda) che a Bombyce 
un giorno Derceto cadde nelle acque dello stagno presso il tempio 
e che un gran pesce la salvò (Eratosth. Catasterism. 38, Hygin. 
Astronom. II 41). Quello che fu creduto della orientale Decreto, i 
Greci riferirono alla loro Aphrodite, forma derivata di Atergatis 
e di Astarte. Nella fuga degli Dei durante la Gigantomachia (se- 
condo Ovid. Met. V 351, e Mythogr. vat. I 86) Venere si salva 
sotto la forma di pesce. Oppure, Venere e suo figlio trovandosi 
sull’Eufrate ed avendo preso spavento di Tifone, si gettano nel 
fiume dove prendono la forma di pesci (Hygin. Astronom. II 80, 
Manil. Astronom. II v. 578-579). Secondo altra versione invece 
Venere ed Amore sono soltanto salvati da due pesci (Ovid. Fast. I 


461-474)!. — È evidente, che il simbolismo del pesce (che in- > 


1 Cfr. F. Lenormant, op. cit. p. 24 e 26-27. — La leggenda di Arione gettato in 
mare e salvato dai delfini non ha evidentemente nulla che vedere, quanto alla sua 
origine, colle leggende surriferite. — Welcker (Rhein. Mus. 1883, Th. 1, s. 892 f£ = 
Kleine Schriften, I, 89 ff.) la ritiene motivata da un parlare poetico ed allegorico ado- 
perato da Arione stesso nel canto rimastoci sotto il suo nome; parlare poetico ed alle- 
gorico che sarebbe stato preso alla lettera nella interpretazione popolare. Flach (I, 352 ff.) 
pensa che la leggenda fosse appoggiata sul ben noto monumento votivo di Tenaro, 
Altrimenti Miiller (Dorier, II, 869), che ricorre ad un rapporto tra Taranto e Tenaro 


nel culto di Poseidone. — Sulle leggende di Koiranos e di Enalos salvati dai delfini, 
v. Flach, I, 353-4, 
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sieme con quello della colomba costituisce il punto fondamentale 
della simbolica relativa all’Aphrodite orientale !) dipende diretta- 
mente dal concetto sacro che racchiude l’acqua nelle religioni 
orientali. Alla sua volta il simbolismo dell’acqua si riconnette con 
un'idea molto diffusa presso i popoli dell’antichità intorno alla 
cosmogonia. L'universo, secondo questo concetto è nato intiera- 
mente dall’abisso delle acque, dove un germe fecondatore, uno spi- 
rito divino, va nuotando, o sotto la forma di uovo, o sotto quella 
di pesce, 0 in una navicella (nella rigenerazione delle cose dopo 
il diluvio). Cfr. Preller I° 25 ff. Se dunque la divinità sorge per 
la prima volta dalle acque, è naturale che il suo &paviouòs si effettui 
nelle acque stesse; e questo è, in generale, il significato che io 
assegno al fatto leggendario, più volte replicato, della scomparsa 
d’un dio nelle acque. — Che le scomparse di Bormos, Lytierses, 
Hylas, Narkissos abbiano proprio lo stesso significato, chi ose- 
rebbe recisamente e positivamente affermare ? L'identità della for- 
mula mitica porta forse con sè l’identità primitiva del contenuto? 
Ma ho stimato opportuno fare questo ravvicinamanto tra un dato 
della leggenda orientale di Aphrodite e le summentovate leggende 
di giovinetti morti precocemente, perchè d’altra parte queste nella 
loro fisonomia esterna presentano elementarmente i caratteri della 
stessa leggenda di Adone. Il quale pure scompare in sostanza 
nelle acque, poichè la sua immagine era gettata nel mare, almeno 
nel culto da lui riscosso in Alessandria d'Egitto (cfr. il $. III). 
Del resto (e questo è il secondo argomento a cui accennava) 
quelle quattro leggende si trovano tanto più intimamente connesse 
tra loro ed anche colle leggende orientali. consimili, in quanto 
ricorrono presso popoli, i cui stretti rapporti, così tra di loro come 
coi popoli orientali, sono ben noti nella storia. Traci, Frigi e Misi, 
presso i quali si trovavano localizzati e le leggende e i culti di 
i F. Lenormant, op. ci $$ III e IV; de Witte, Sacrifice du poisson (in Bull. ar- 
chéolog. de l’Athén. frang. 1856, p. 36 sqg.). — Altri simboli interessanti sono la ruota 


e la scala, su cui v. Wieseler, De scala symbolo apud Graecos aliosque populos ve 
teres. Gottingae, 1863. 
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cui abbiamo fatto parola, erano effettivamente tra loro in istret- 
tissime relazioni. Come in fatti sappiamo dei Frigi, che oltre ad 
occupare buona parte del settentrione dell'Asia Minore, si erano 
spinti anche al di qua dell’Ellesponto fino alla Macedonia ed alla 
Tracia, così ci è noto, per notizie degne di fede, che la lingua 
dei Misi raccoglieva in se non pochi elementi Frigi (oltre che 
Lidi). Frigi e Misi poi essendo in immediato contatto con popo- 
lazioni semitiche, non fa meraviglia che da queste avessero at- 
tinto non pochi concetti religiosi e mitologici; fra i quali basti 
per tutti citare l’Atti frigio, che non è se non lo stesso Adone- 
Tammuz della Fenicia e della Siria !. 

Se dunque Bormos, Lityerses, Hylas, Narkissos, oltra a presen- 
tarci notevoli caratteri di somiglianza, così nella leggenda come 
nel culto, col mito e col culto di Adone, ricorrono appunto presso 
popolazioni che effettivamente accolsero, modificandoli, concetti 
religiosi e mitologici delle popolazioni orientali (e specialmente il 
mito e il culto di Tammuz)?; non sarà credo improbabile con- 
gettura il ritenere tutti e quattro quei personaggi mitologici 
quali figure più o meno esattamente modellate sullo stesso stampo 


Li 

Cfr. Bergk, Griech. Literaturgesch. I, 41 ff., e sulla origine aria di queste popo- 
lazioni, Paul de Lagarde Gesamm. Abhandl. 248-295 (« Einige bemerkungen iber 
èranische sprachen ausserhalb Eran’s»). — Colgo questa occasione per notare che 
malgrado l’indole aria della maggior parte delle glosse frigie raccolte in de Lagarde 
(284 f£.), due di esse presentano una curiosa coincidenza con due parole egiziane dello 
stesso significato. « 16) [p. 286] Herodot. f 2 è Faupitiyos émuvdvero cities dviporov Pix 0g 
mi nakéovar, muvdavipevos dì ebproze Dp$qas zoXfovtas tòv dprev. Hipponax braucht das wort in 
einem bei Strabo 340 erhaltenen fragmente ». Cfr. il copto p-dik (panis), jerogl. pa-dk. 
Brugsch, Worterbuch, I, 222. — « 52) [p. 288] IMtxepim® Bouripm ds ai 'Apiotogdvns èv ToÙG 
Urouvipaci quo ST Odas è "Ilanoros iatope? mapà Pputi mixipiov xaretobar Td Bobtupov. Erotianus 
110, 15 ff.: vgl. Klein's note. » Cfr. il copto pi-Kjeli (butyrus). Peyron, Lex, 407, L — 
In tutti e due i casi l’articolo si sarebbe conglutinato col nome. 

? Anche in Macedonia pare si estendesse il culto di Tammuz. Questa divinità rico. 
noscono infatti Selden (Syntagm. II, 542), de Witte (Nouv. Annales de l’Instit. arch. 
I, 542) e F. Lenormant (Il mito di Adone etc. 147) nel Marte @asuos adorato in Ma- 
cedonia (Hesych. s. v. 043105). Greve, De Adonide, p. 29: « Etiam Dii, in urbe Mace- 
doniae, Adonidis templum fuisse videtur, quod ex fabula illa de Hercule narrata effici 
puto ». P. 31: «Schol. ad Theocrit. idyll. V, 21 id narrat: Hercules Dium profectus 
quum multos homines ex sacro quodam exeuntes vidisset, quod ipse introire vellet 
ut adoraret deum, quaesivit ex uno, cuius id sacrum esset. Qui cum ERGO T 
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della figura di Adone. Per lo meno il loro contenuto, per univer- 
sale consenso dei mitologi, risulta basato sugli stessi concetti, che 
si riscontrano nella leggenda e nel culto di Tammuz. Anche Ske- 
phros ucciso da proprio fratello Leimon (v. Flach I 9 f.) richiama 
al romanzo egiziano dei due fratelli, e quindi nuovamente al ciclo 
leggendario di Adone. — Ma cadremmo certamente nella esage- 
razione, se affermassimo la stessa derivazione orientale per tutte 
quante le leggende consimili. La natura umana si rivela identi- 
camente e indipendentemente in diverse località con prodotti che 
sebbene non dimostrino nessun nesso storico tra di loro, presen- 
tano tuttavia gli stessi caratteri fondamentali, ed -Hyakinthos, 
Aktaeon, Aristaeos, Epaphos, Apis, Adrestos! sono altrettante 
leggende, che possono ben racchiudere in sè stesse alcuni dei con- 
cetti orientali da noi già accennati, ma possono anche ugualmente 
esser nate in modo spontaneo sul suolo greco come produzioni 
indipendenti sorte per identici bisogni di sentimento e di pensiero. 
Poichè, per conchiudere a un nesso storico tra due leggende, non 
basta che queste presentino i caratteri, anche i più salienti, di 
somiglianza ; ma si richiede inoltre che esse ricorrano presso po- 
polazioni, il cui rapporto o diretto o indiretto, sia almeno pro- 
babilmente accertato. 


Va 


Dopo un rapido sguardo alle leggende che presentano carat- 
teri di somiglianza con quella di Lino, vengo ora a trattare più 
specialmente di quest’ultima, e comincio dal nome stesso — Alvosc. 


‘ Adonidis’, Hercules exclamavit: 00231 i255, i. e. ille non est dignum religione; nam 
ipse illum deum esse negavit. Idem schol. hanc fabellam alio quoque modo tradit. 
Cleandrum (Clearchum?}] narrasse Herculem haec verba dixisse, quum statuam Ado- 
nidis conspiceret. Alii contenderunt verba tum dicta esse, quum ille Adonem ipsum 
vidisset, alii denique quum 7) 705 ’Ad6v:d0s djabpa inÌ Mrovela cerneret. Proverbii usus 
erat ini 101 Turtel.bs ebre 0 vai Uyphotoy.» 


1 Welcker, KI Schriften, I, 19-27. — Per Hyakinthos, v. specialmente Brugsch, p. 17. 


62 V. PUNTONI 


Ambrosch, dopo aver preso sul serio lo scherzo di Epicarmo, 
pone il parallelismo è Aivos = sò Mvoy; e, tenuto conto che %ivey 
—= vkpuscos, secondo Teofrasto, identifica il mito di Linos con 
quello di Narkissos. Siccome la dissertazione di Ambrosch non ri- 
corre frequentemente nelle mani degli eruditi, non credo inoppor- 
tuno riferir qui per intiero il luogo, nel quale questa questione 
è trattata. Ambrosch p. 18. 19-21: “ Primum autem homini 
Lino fides est deroganda, quod ut faciamus tum ista repugnan- 
tia, tum nonnulla haud spernenda veterum testimonia efficiunt. 
Accepimus enim Lini cantionem iam perantiquis temporibus non 
ad heroa relata fuisse, sed ad rd Mvov vel rèv Myoy [n.], sicuti atAuvog 
ille in Epicharmi Atalantis cantio textrina erat, quo respicit Eusta- 
thius [n]: piévror E “Eriydpuov ypfiore, e0fovea Tdv aldivov MÎhY isTovpyosy- 
Twy clvar, od Tdv Alvov Td nbpiov cixeiola: 79 aiiivo PobdeTat, LINA TÒ MVOY., «e, 
“ Quid autem, si %Myoy vel XMvos non solum linum, sed alium quen- 
dam significaverit florem ? Quid, si hic flos ad arcana pertinuerit ? 
Namque %Myvoy non modo in universum significabat florem, verum 
etiam certam quandam florum speciem, et, quod maximi est mo- 
menti, eundem florem, quem vulgo narcissum vocabant. Ecce me- 
morabilis locus [n. Phot. omom.]: Aivov: xovis pv &vBos: Ossppuotos dì vdo- 
niocoy* Miparog dì AccBraxots eidos &vlovs. — Ergo linum fuit narcissi aut 
flos aut floris speciem [n.], ergo flos, qui sicut hyacinthus, crocus, 
alii, antiquissimis iam temporibus in cultu Cereali gravissimam obti- 
nebat vim atque notionem. Quis enim ignoret illa Homerica [n.] : 


vapuiacov O dv quae dédov xaduzbridi xobpn 
Tata, Atds PovXgiow, yapiCoutyn ToXudéxmn, 
Oavpaotoy yavbmvia, céhas Sé te miow idéola. 
abavktos te Beoîo Òì Bynroto avporrors 

TOÙ Hal dmò pllns tnatdv xdpa Eterepiner 
unbder d' ddu m% Ò' obpavds edpbg Urepley 


\ 
| Mati 


yaia dè nùo' Eff\aoce xal dA pupdy aida 0a doons. 


— @Quis est, inquam, quem gravitas non moveat, qua vetus poeta 
narcissi mentionem facit, cuiuscemodi floribus, non violis, deceptam 
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Proserpinam fuisse raptam antiquissimus iam Pamphos cecine- 
rat [n.]. Quod autem ad hyacinthum pertinet, etiam Pausaniae 
aetate Hermionios in sacris Cereris Chthoniae, quae in Prone monte 
fiebant, cosmosandalo, quem Pausanias hyacinthum esse docet, coro- 
natos esse bene scimus [n.]. Idcirco narcissum, hyacinthum, nec mi- 
nus linum in cultibus Cerealibus altiorem quandam vim atque no- 
tionem habuisse haud facile negare possumus. Quod cum linum a 
narcisso nihil differre constet; porro Narcissum in fabulis quum 
mortuum in florem eiusdem nominis mutari compertum habeamus : 
ex hac iam analogia et Linum cum lino graviori quodam vinculo 
coniunctum fuisse, et quoniam linum ac narcissus unum eundemque 
significabant florem, nomina Lini et Narcissi ad unam. eandemque 
mythicanr respexisse personam coniicere liceat. Et sane res ita se 
habet; nomina Lini et Narcissi, sicut linus et narcissus unum 
eundemque florem, unam eandemque significant personam; nam- 
que nulla, opinor, nisi hac ratione intelligi queunt haec Eusta- 
thiana : 4 ds iotopia xal pei TAPAdIdwat Alvouc, Tov Tg KaXAumne, xai Tòv 
toò ‘Armdiiovos naù XaXibrnc, xat ròv Naoxiccov [n.]}. — Mirifice autem 
hanc sententiam nostram incunabula fabularum tuentur: etenim 
Narcissi quoque fata et fabula celebrabantur in agro Thespiensi, 
illo antiquo Musarum domicilio [n.], quibus, ut vidimus, et ipse 
Linus arctissime fuit coniunctus. Quibus rationibus adducti non 
amplius dubitemus, quin Linus et heros et flos ab heroe et flore 
Narcisso omnino non discrepuerint, quin, qua ratione e mortuo 
Narcisso flos eiusdem nominis exoritur, eadem Linum quoque cum 
flore eiusdem nominis esse consociandum, quin denique nomen 
Lini, sicut Hyacinthi et Narcissi, non historicam personam, sed 
myticam, non hominem sed numen quoddam significaverit, quod 
in arcanis Cereris Proserpinaeque sacris flore eiusdem nominis 
repraesentatur [n.]., 

Anche il von Lasaulx vede una relazione intima tra Atvos e 
7ò XMyoy; ma in un senso ben diverso da quello di Ambrosch e 
con una interpretazione del mito tutta singolare. Il von Lasaulx, 
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con un concetto piuttosto religioso che scientifico, allontanandosi 
dal campo della mitologia per entrare in quello della teologia, 
vede in Linos e così pure in Maneros, Bormos, Lityerses, Hylas, 
Narkissos, Adonis, ecc. simboleggiata quella dolorosa caduta del- 
l'umanità, che la bibbia raccoglie tutta nella persona di Adamo. 
Ecco le parole dell'autore (p. 9): “ Als ein geliebter Sohn des 
Himmels, aller Weisheit kundig, war der urspringliche Mensch 
aus der Hand des Schòpfers hervorgegagen, in das Centrum der 
Dinge geschaffen und in der Harmonie seines mit dem gottlichen 
Willen der Einklang der gesammten Schòpfung beschlossen. Als 
er aber, getàuscht durch bòsen Trug, sich nicht genigen liess, ein 
Bild Gottes zu sein, sondern wie Gott selbst sein, ihm selbst sich 
gleichstellen wollte, da zerriss er mit dem Bande, was ihm mit seinem 
Schoòpfer vereinigte, zugleich die allgemeine Harmonie der Welt, 
der ihm anvertraut war, und erweckte mit dem Zwiespalte in 
sich auch den in der Natur und der Natur mit ihm. Und seitdem 
erfiillen Trauer und Jammer statt der urspriinglichen Freude die 
Brust aller sterblichen Sanger, dass sie in wehmithiger Sehnsucht 
tber den gestorbenen Linos-Maneros-Adonis-Narkissos «voy rufen 
am Anfang ihrer Lieder und «voy am Ende. , Naturalmente non 
è opportuno che io qui mi pronunzi sul valore di questo indirizzo, 
che dal von Lasaulx è esplicitamente seguito e dichiarato anche 
nell’altro suo lavoro: Prometheus, die sage und ihr sinne (cin Beitrag 
zur Religionsphilosophie — Wiirzburg 1843 — v. specialm. p. 2-4): 
noto soltanto il fatto, che l’autore tiene, come è manifesto, la 
via inversa da quella in generale seguita dai ricercatori mitologi 
e linguisti: per lui il contenuto sensibile e naturalistico vien dopo 
(cfr. quello che dice a pag. 10 del suo lavoro), quando già la leggenda 
è offuscata da concetti pagani; mentre il primitivo contenuto della 
leggenda stessa deve essere, egli dice, un'idea altamente metafi- 
sica sull'origine e sulla decadenza della stirpe umana. — Con 


Idea per lui diffusa presso i diversi rami della stirpe umana. A proposito di 
Narkissos cita il «sein Bild nicht im Wasserspiegel zu betrachten » di Manu, IV, 88: 
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questo concetto (o preconcetto ?) il von Lasaulx riconosce in Atvog 
la forma maschile di è Xivoy, nel significato di Lebensfaden, come 
è adoperato in Omero Il. XX 127, Odyss. VII 197 (cfr. Tryphon 
presso Athen. XIV 10); e cita epiteto di eù\ivos che Olen, il più 
antico dei poeti, avrebbe dato ad Eilythia, la dea dell'umano de- 
stino identica a Pepromene (Paus. IX 27.2, VIII 21); l’epiteto di 
iotovpyodca dato a Kora da Orfeo (Porphyr. de antro nymphar. 14, 
Creuzer Symbolik III 481 ff.); infine (secondo la cosmogonia di 
Ferecide. Pherecyd. presso Procl. in Timaeum p. 156, 4 e presso 
Clem. Alex. Strom. V. p. 741, 16. 767, 34) il gran panno bella- 
mente intessuto, che Giove, sotto la forma di Eros cosmogonico, 
avrebbe steso sull’albero della quercia (cfr. l’albero della vita), 
fisurandovi la terra e l’oceano. E conclude (p. 10): “ Der Name 
Linos bezeichnet hienach Menschenloos, Lebensschiksal und ist nichts 
anderes, als ein mythischer Ausdruck des Schicksals der ursprùn- 
glichen Menschheit. ,, 

Contro Ambrosch e von Lasaulx sta l'opinione di Welcker, il 
quale riconosce, a ragione, la priorità di Mvos canto ed espres- 
sione lamentosa su Aivos personaggio mitologico. Welcker (31) ri- 
chiama a YiyYgxs appellativo di Adone “ von der fein und Klaglich 
tonenden Flòte seines Trauerfestes, welche selbst von dem Klange 
gingri, wie Casaubon mit Festus ganz richtig annimmt, bekannt 
war. , Inoltre crede XMvos anteriore ad ellivoy aÎuvos, in quanto 
questa seconda parola fu posteriormente foggiata da %ves coll’ag- 
giunta della esclamazione a # di lamento, “ eben so wie den 
Jelemos von dem iù, ito (Y60s, pod), iXeuos Wehruf, die Euia (Edo 
auf gemalten Vasen) vom cdot ,, (p. 30). Afvos poi dal punto di 
vista linguistico è per Welcker (27-29) un lamento, una espres- 
sione di dolore, in quanto contiene la lettera ? che egli osserva 
riscontrarsi frequentemente nei lamenti, nei cridi, nelle espres- 
sioni di dolore (ma talora anche di gioia). E cita il lulu la- 
Aggiunge poi la favola persiana della-volpe caduta nella fontana: Feridoddin Attar 
in Tholuks Blihtensammlung, 273 f. 
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mentoso delle donne egiziane (lilili invece, grido di gioia) ; il greco 
alala CIAdto), eleleu, ololoy ; il latino wlulare; il tedesco lullen. Nota 
che il lat. arc. lessus nelle 12 tav. e presso Plauto è quasi lugu- 
bris ciulatio, ut vox ipsa significat (Cicero Leg. 2, 23). Aggiunge le 
voci serb. lele e lado, lelekati (cfr. Lela e Lado divinità dell'amore, 
— Talvj Volkslieder der Serben 1, 272), e infine, con Wilh. von 
Humboldt (Mitbhridates Th. 4 s. 353), il canto basco di  Lelo. 
“ Lelo war ein angesehener Mann in Vizcaya. Wahrend eines 
Feldzuges, den er ausserhalb seines Vaterlandes zu machen ge- 
nòthigt war, trieb seine Frau Tota Buhlschaft mit einem ge- 
wissen Zara und wurde von demselben schwanger. Lelo kehrte 
zurtck, und die beyden vereinigten sich ihm das Leben zu rauben. 
Der Mord gelang ihnen, aber die That wurde ruchtbar und man 
beschloss in einer Versammlung des Volks, in der die beyden 
Ehebrecher aus dem Lande verwiesen wurden, dass aus dem An- 
fange jedes Gesanges immer zuerst des unglicklichen Lelo erwàhnt 
werden sollte . Wenigstens erinnern sich alte Personen noch eines 
Liedes, dessen Refrain ist: 


Leluan, Lelo, 

Leluan dot gogo. 
An Lelo, Lelo, 

An Lelo gedenk ich: 


und das Baskische sprichwort bdetico Lelo, das ewige Lelo, welches 
man gegen die zu haufige Wiederholung derselben Sache gebraucht, 
scheint sich auf diese Erzihlung zu beziehn. ,° Noi possiamo ag- 
giungere (da Zaborowski L'origine du language, Paris 1879 p. 132; 
cfr. Movers I 246): alalax (une interjection pour se plaindre du 
froid) in lingua quichua (Perù), col verbo corrispondente alalazlini ; 
e, specialmente per ciò che riguarda le espressioni della gioia : 
haylli, ritornello d’entusiasmo negli inni peruviani al sole, verbi 


! Cfr. la favola di Clitemnestra ed Agamennone. 
2 Alyoy Aiup avydrte? Zonob. IV, 96. Cfr. von Lasaulx 10, n. 51. 
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derivati hayllini = cantare, hayllicuni = celebrare una vittoria ; Wall, 
specie di grido, nei Pirenei; halala grida di gioia presso gli Zulù 
(ma: le Zulu accablé du chaleur j'ecrie hi-le-hi-lah! ha!); e in- 
fine gli ebraici Willel ed alleluja! * 

L'opinione di Welcker, che Linos sia originariamente piutto- 
sto un canto lamentoso od una espressione di dolore, che non 
un personaggio mitologico, è evidentemente preferibile a quelle 
di Ambrosch e di von Lasaulx, e per una ragione negativa, in 
quanto così luna come l’altra di queste due ultime si appoggiano 
sull’incerto parallelismo Aivos = 7òè Myovy, e perchè di per sè me- 
glio risponde all’indole dei rapporti che intercedono tra il canto 
e il mito di Lino. Non so peraltro quanto valore debbasi attri- 
buire alle congetturali rassomiglianze della parola Afvos colle altre 
superiormente citate, dove ricorre appunto la lettera 7, ma che 
si riferiscono non tanto ad espressioni di dolore, quanto anche 
di gioia. Ed «Mwoy è poi effettivamente di formazione posteriore 
a Myos? 

Per la ricerca aell’etymon delle parole Myos ed «îlivoy devesi, 
secondo me, tener conto di un fatto riconosciuto già da Erodoto 
(II 79), cioè il nesso (che rilevasi anche dai caratteri esterni di 
somiglianza) tra il canto di Lino e quello di Manero, che è quanto 
dire (per ciò che abbiamo sopra osservato $ IV) gli 'Adovzopol della 
Fenicia e di Cipro. Se così è, risulta molto probabile che le pa- 
role Myog ed «tX:voy, non debbono essere nate sul suolo della Grecia, . 
ma sono probabilmente da riportare ai popoli stessi semitici che 
primi hanno lamentato gli ’ASovcuot. Un appoggio di qualche 
valore a questa veduta io riconosco (contro Welcker 30 n. 58) in 


Euripide Orest. 1380: 


ATAivoy aldivov dpydv Davatov 
BaoPapor Aeyovow aizî, 

Acidòi PuvÀ, 

Pacwéws Irav aiua yubîi xatà yatav 


Cipeoi crd apioLouy “Arda. 
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E se è probabile, per questi accenni, che 2%fvos ed alAivoy non 
siano che una seconda forma dell’ àSovizopés, trovo in conseguenza 
accettabile l'opinione che sulla origine delle due parole ha pro- 
fessato Movers Phoen. I 246 (seguìto da Preller e da Brugsch): 
“Wenn nun Herodot einen derartigen Klageruf in Cypern, Pale- 
stina und bei den Babyloniern (vgl. I 189) gehòrt hat, so ist Klar, 
dass es nur der gewòlnliche Klageruf HWJ LNW, 'WJ LNW 
[trascrivo dai caratt. sem.] (vgl. Jer. 4, 13. 6, 4 Thren. 5, 6. I. 
Sam. 4, 8) oder das genau entsprechende ’J LNW (vgl. Ko- 
hel. 4, 10. 10, 16) d. h. weh uns gewesen sein kann, und er konnte 
dann leicht mit Recht oder Unrecht dies Ai-lanu, Ai-lenu 
fir den %Mvos oder «îMuvos der Griechen halten. , Linos è dunque, 
secondo Movers, all’opinione del quale insieme con Brugsch e con 
Preller assento anch’ io, niente più, originariamente, che un ritor- 
nello dell’adoniasmos, una lamentazione dei propri guai (Ahime 
per noi!); che se veniva pronunziata nel lamento di Adone, era 
per altro usitata anche nelle circostanze della vita: (naturalmente 
il morto Adone veniva pianto press’ a poco colle stesse espressioni 
di dolore che avevan luogo per la morte di persone umane.') Ma 
se Linos è un derivato del culto di Adone, Adone e Lino dovevano 
essere primamente lamentati nella stessa località. A questo pro- 
posito noto il fatto interessante, che in Argo, dove il culto di 
Lino era in massimo vigore, le donne Argive, secondo la  testi- 
monianza di Pausania II 20 6, piangevano anche il morto Adone. 

La forma primitiva, secondo questa ipotesi, sembra dunque 
essere stata efyoy od efAwvos, da cui poi si scisse a? interiezione di 
dolore, da Aivos, che fu agevolmente convertito in mitico perso- 
naggio: e tale scissione trovò il suo fondamento in ciò che i Greci, 
ripetendo la parola, come sovente accade nella importazione dei 
culti, non ne capirono per altro il significato originale. Così, pa- 


role non intese - un ritornello di canzone straniera -, oltre a con- 


! Cfr. Brugsch p. 33-34 n. 23 (alla p. 4). 
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servare il loro carattere primitivo (giacchè e{Mvoy efivov rimase 
pur sempre esclamazione funebre e ritornello), dettero anche luogo 
alla formazione di un personaggio mitologico. Nè il caso è isolato. 
Abbiamo veduto succedere lo stesso per Maneros, figlio unigenito 
del primo re di Egitto e morto precocemente, ma ‘in origine 
= mdad-ne-hra (torna a casa!) esclamazione deprecativa nelle la- 
mentazioni di Iside e di Nefti pel morto fratello Osiride. Gingras, 
epiteto di Adone, poscia Adone stesso, se in origine non è parola 
di lamento, è per altro, come Xinyras, riportato comunemente al 
sem. Kinnor, strumento musicale per nenia lugubre. Abobas (Afwpds), 
altro epiteto di Adone, è fatto derivare dal sem. abub (fistula - 
zalbuba fistula parva arundinea et canora). Ed altri analoghi esempi 
dello stesso ciclo della leggenda di Adone possono vedersi in Mo- 
vers I 191 ff. Infine, sia che Jalemos debba la sua derivazione 
ad în, into, come vuole il Welcker (v. sopra), sia, come io sospetto e 
mostrerò in speciale dissertazione, che derivi esso pure da ritor- 
nello semitico, composto della esclamazione ia! della preposizione 
le (come nel caso di ai-lenu) e della parola MTH (morto o morte, - 
Ahime pel morto!)!: tanto nell’un caso quanto nell’altro, esso è 
dapprima lamento funebre, poi personaggio mitologico figlio di 
Calliope, sulla cui infelicità parlano chiaro i proverbi che a suo 
conto correvano presso gli antichi *. 

Ma una parola non può divenire una persona mitica, se non 
a condizione che sussista subito una leggenda da applicarsi a que- 
sta stessa persona, e che formi, a così dire, il substratum a cui la 
sua esistenza mitologica vada ad appoggiarsi. Questa leggenda non 
mancò a presentarsi tosto nel caso di Lino, e noi passeremo ora 
ad esaminarne la formazione, dividendone il materiale in due di- 
stinte categorie: 1) Il Lino cantore, poeta, c096s, etc. 2) La morte 
di Lino, e le sue cause. 


! È noto il rapporto che Jalemos canto sembra avere colla Kupw poson, intorno 


a cui v. Phot. s. v. e Plat. de leg. VII 800c sqg. 
2 V. Apost. V, 67, VIII, 97, Greg. Cypr. cod. leid. II, 32, Zenob. IV, 39, appendix 
bodl. vat. coisl. III, 24 ecc. colle altre citazioni in Leutsch, Paroem. 
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VI. 


1.° Lino come personaggio della letteratura mitologica subisce 
successivamente tre diverse vicende. È detto infatti dapprima in- 
ventore, non tanto del canto stesso a#Muyoy, quanto di ogni genere 
di canto: egli, secondo gli epigrammi già citati, avrebbe pel pri- 
mo introdotto il uéX0s tra gli uomini. In conseguenza di questo 
suo carattere di cantore è detto figlio o di Apollo o d’una Musa, 
poichè tutti i cantori della terra son creduti discendere dalle Muse . 
e da Apollo. Infine, appunto per la sua discendenza. dalle Muse 
e da Apollo, è riconnesso colle tradizioni della scuola poetica e 
musicale della Tracia !. 

Non ammetterei dunque probabile col Flach * la assoluta ori- 
gine tracia di Lino, per quanto sia possibile, per gli intimi rap- 
porti tra Traci, Frigi e Misi, che un sentore del canto di Lino 
sia disceso nel continente greco anche per la via del settentrione. 
Flach dà molto rilievo al culto di Lino in Tebe ed ai rapporti 
colla Macedonia e coll’eolica Lesbo, dove avevano portato il culto 
beotici Achei. V. Paus. IX, 28, 8 sqq. Myrsilos in Muller fr. hist. 
gr. IV, 459. Potremmo aggiungere che in Elicona un’annuo sa- 
crifizio era consacrato a Lino, secondo la tradizione riportataci 
da Pausania IX, 29, 8 (cfr. $ I). Ma contro la diretta deriva- 
zione tracia del canto sta il fatto che il Lino lamentato in Argo, 
con caratteri più primitivi perchè più vicini a quelli presentatici 
dal culto di Adone, non è ancora ben collegato colle tradizioni 
della scuola tracia. Gli argivi infatti dicevano questo Lino figlio 
di Psamathe, non di una Musa, e ben lo distinguevano da un 
secondo Lino compositore di èmn. Pausan. II, 97, 7: répo dé ciow, 

‘I luoghi son citati nel $ I. 

? Flach Gesch. der Griech. Lyrik I, 7: « Wahrscheinlich aber ist, dass es nicht 


durch die Vermittlung der Asien benachbarten Inseln, sondern auf dem Wege der 
phrygisch-trakischen Elemente zu den Griechen gekommen ist.» 
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ò pèv Afvov 708 "ArbMoavos zal WapdBns 77 Kpor®rov adv di Afyovaw civat 
Alvov toi movioavros rn. Se si tien conto della derivazione di Aivos 
da aiiivoy e di aîlivoy da ai-lenu, onde il Lino lamentato dalle donne 
Argive non è che una forma secondaria di Adone lamentato pure 
(Paus. II, 20, 6) nella stessa località, risulta evidente il fonda- 
mento della distinzione di due Lini, uno dei quali si riconnette- 
rebbe più specialmente col culto di Adone, nell’altro sarebbe preso 
di mira il carattere letterario, e sarebbe stato posteriormente ri- 
connesso colle tradizioni della Tracia. In Argo dunque (centro di 
scuola musicale, insieme con Tebe, come bene osserva il Flach 
I, 7), accanto ad un Lino adonico la cui leggenda si immedesima 
con una leggenda analoga del tutto locale (Conone 19), vige anche 
un Lino cantore, del quale sussiste un 7490, il che ci attesta la 
stabile localizzazione di questo Lino in quella città, ma del quale 
non è (almeno nel luogo di Pausania) assegnata un origine da 
Apollo e dalle Muse, in genere una derivazione dalla scuola tracia. 
Il che val quanto dire, che già nella tradizione argiva, che io 
ritengo primitiva sulle altre, sono i germi del nuovo Lino can- 
tore, che poi, collegato colla scuola tracia e detto figlio di una 
Musa o di Apollo, riscuoterà sommi onori in Elicona ed in Tebe. 
Che poi le località influenzate dall’elemento tracio abbiamo ac- 
colto e mantenuto con predilezione il culto di Lino, non recherà 
meraviglia, quando si pensi, che i Traci non meno che i Frigi, 
i Misi ed altri popoli dell'Asia Minore presentano (e già lo ab- 
biamo veduto nelle leggende di Bormos, Lityerses, Hylas, Nar- 
kissos) una singolare tendenza a culti di simil genere. L'elemento 
tracio riconobbe in Lino un personaggio già noto nei suoi carat- 
teri fondamentali, e lo immedesimò colle figure mitiche già pos- 
sedute e collegate a tradizioni poetiche e musicali, assegnandogli 
per madre una Musa e per padre Apollo stesso. Così resta pie- 
namente giustificato il culto di Lino in Elicona, non meno che 
quello presso i Tebani, senza ricorrere alla ipotesi che le origini 
di Lino debbansi ripetere assolutamente dalla Tracia. Da ele- 
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menti attinti alle tradizioni tracie proviene soltanto, a mio pa- 
rere, una sola forma di Lino, non primitiva, il Lino cantore fi- 
glio di una Musa e di Apollo: il Lino primitivo, che è quanto 
dire il canto a'wvoy elAivov, se si accetta la derivazione dal culto 
adonico, non può avere altra patria che quella dove il culto stesso 
di Adone fosse solidamente impiantato; e questa patria può ben 
esser l’Argolide, dove sappiamo che un simil culto era appunto 
in vigore. 

Una volta che il personaggio di Lino sì era completamente 
formato e localizzato in diversi punti, ne venivano di conseguenza 
tradizioni conciliative tra diverse località. Così nasce il Lino Te- 
bano che va poi a morire in Eubea; e così pure ‘la. fama della 
asportazione delle ossa di Lino da Tebe nella Macedonia e nuo- 
vamente dalla Macedonia a Tebe. Ciascun luogo aspira natural- 
mente alla priorità nel culto già fissatovi da gran tempo: vien 
dopo un processo di sincretismo, e nascono forme secondarie della 
leggenda, che tendono a giustificare le contradizioni divenute così 
solamente apparenti. Il più delle volte un tal processo rimane 
incompiuto : le diverse località isolatamente mantengono le loro 
pretenzioni; e restano quindi in buon numero presso gli antichi 
le notizie contradittorie. Quello poi che è prodotto dalla diver- 
sità dello spazio, non è con minore efficacia prodotto dalla di- 
versità del tempo; e una vecchia tradizione si trova non di rado 
a sussistere accanto ad una più recente tradizione nata sulla base 
di quella, e con essa in piena contradizione. È per questa causa 
appunto, che noi troviamo uno accanto all’altro ricordati dagli 
antichi ben quattro Lini diversi !; e che dall’antico Lino cantore 
mavtolns copins dedanzòs, perciò maestro di Heracles, di Orpheus, di 
Thamyris, nasce un Lino ypeupariotis, introduttore delle lettere 


1 Un Lino Argivo figlio di Psamathe in rapporto diretto col culto e colla persona 
di Adone; un secondo Lino compositore di carmi ricordato da Paus. (al quale Am: 
brosch 3 non sa se debbansi riferire il tapà Onfatow puicogos e il OnBaTos mom vestepog 
di Suid. v. Aivov e di Eudoc. p. 282); due Lini Tebani, uno figlio di Amfimaro, e l’al- 
tro è tobtov dotspoy evdpevos "Topnvicv (Paus). V. Ambrosch p. 1 sqq. 


IL MITO E IL CANTO DI LINO 73 


dell’alfabeto, 0c0p6s, giX6cogo:, istitutore in genere di arti umane e 
di civiltà. 

2.° Ma vha anche una leggendaria morte di Lino, che se 
per alcuni dati sì riconnette col Lino cantore, forma d’altra parte 
la base sulla quale era fondato il culto ela Xwodiz. A priori dob- 
biamo dire, che le fonti di questa leggenda (se, come sembra, nel 
suo concetto fondamentale appartiene ad un periodo molto antico 
del mito) non possono esser che due. Poichè infatti il personag- 
gio e il canto di Lino si trovano intimamente connessi colla leg- 
genda e col culto di Adone, o la morte di Lino non è che una 
variante della morte stessa d’Adone, oppure trova il suo fonda- 
mento in leggende locali che non debbano da quella di Adone 
differire gran tratto. Per questo riguardo io mi trovo in oppo- 
sizione con Miller, Welcker e Flach, secondo la cui opinione bi- 
sognerebbe ritenere la leggenda come formatasi del tutto poste- 
riormente, quando cioè Lino era divenuto un cantore in rapporto 
colle tradizioni della Tracia. Welcker 39 riferisce la favola della 
morte di Lino per Apollo semplicemente “auf den eingebildeten 
Linos, welchen nach dem Griechischen Epigramm sebst die Musen 
klagen. , E senza negare il fondamento di un significato morale 
in alcune di queste contese tra uomini e dei, afferma per altro 
che “der allgemeine Sinne vieler Wettstreite sterblicher Meister 
mit Gotter ist der, dass sie die hòchste Stufe ihrer Kunst er- 
reicht hatten, ; citando i casi di Eurytos di Ecalia che voleva mi- 
surarsi con Apollo nel trar d’arco, di Aktaeon in contesa con 
Artemide per la caccia, di Thamyris che ardì paragonarsi colle 
Muse. Infine sospetta che la leggenda della contesa di Lino con 
Apollo possa avere avuto la sua prima origine in Calcide del- 
l’Eubea. “ Denn da dort in alter Zeit, wie aus Hesiodus bskannt 
ist, poetisch-musikalische Wettspiele gefeyert wurden und ein Li- 
nosgrab war, so diente diese Dichtung, so wie ohnehin der Name 
des Linos die Anagraphe der Spiele vermuthlich eròffnete, zugleich 
als dichterische Einleitung fiir die Geschichte der Spiele und das 

10 
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dichterische Erklarnng des Grabes. ,! E per questo si trova in 
contrasto con KO. Miller “ der den Tod des Linos durch Apol- 
lon auf den Gegensatz der Apollinisch strengen und ruhigen Mu- 
sik gegen das Linoslied bezieht (Dorier Buch 2, 8, 12) und sogar 
in dem Todschlag des Linos durch Heracles nur eine wiederho- 
lung derselben Antipathie des Apollon durch den Vollstrecker 
seines Willens sah (B. 4, 11, 10) , (p. 54). — Flach si accosta 
molto alla interpretazione che gli antichi hanno dato a questa 
contesa ed alla morte di Lino (col ravvicinamento Aivos = mò Xvyey), 
“so dass mit jenem Wettkampf vielleicht die Ueberschwindung 
eines unvollkommenen Instruments durch ein vollkommeneres 
ausgedrickt werden soll, wie in der Marsyasage. ; (1 8). Nè può 
ascriversi all’opinione KO. Miller, come neppure a quella di 
Volkmann Plut. de mus. 61, che vede in siffatta contesa e morte 
di Lino “ ein Auflehnen des Thrakers gegen den eindringenden 
Cult des Apollo. , — Quale sia l'opinione di von Lasaulx abbia- 
mo mostrato poco sopra: la contesa e la morte di Lino (lasciata 
da banda la comica scena di Heracles) sarebbero due fatti orga- 
nici, non accessori, del mito, il quale, come quelli di Bormos, 
Hylas, Lityerses e Narkissos, starebbe a simboleggiare una puni- 
zione ben meritata dalla natura umana così orgogliosa da vo- 
lersi paragonare colla stessa divinità. Noi, accettando pure da 
von Lasaulx il concetto che la morte di Lino sia un dato leg- 
gendario primitivo ed antico, gli rilasciamo volentieri l’altro con- 
cetto, che la caduta di Adamo vada ad essere espressa per ultimo 
in una contesa musicale tra Lino ed Apollo. — Molto esatta- 
mente a questo proposito si esprime l’Ambrosch nella sua me- 
moria. Riconosce che la favola di Heracles, tolto il colore evi- 
dentemente comico che ne falsa il carattere, non è che una va- 
riante di quella di Apollo; p. 10: “ Hinc autem elucet hane de 


! Per la morte cagionata da Heracles, dove Linos figura quale « Nebenperson, » 
e sul carattere comico di questa morte v. W. 46 ff, 
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Lino ab Hercule interfecto fabulam ab illa interempti odio Apol- 
lineo separatam esse solo involucro fabuloso, neque vero cogita- 
tione atque idea. Nam Apollo et Hercules iislem funguntur vi- 
cibus. Quapropter et utraque fabula ad eandem respiciat signi- 
ficationem, et praeceptor Herculis ab inimico Apollini citharoedo 
nihil differat sane est necesse., E a proposito della favola di 
Heracles scrive, p. 9: “ In hac Lineae fabulae parte fama anti- 
qua cum seriore fictione mirandum in modum commixta est atque 
contorta, quam sententiam nostram veteres iam. scriptores refe- 
rendo, hunc ab Hercule interfectum Linum celebrato illo atque 
antiquissimo seriorem fuisse, ex parte saltem haud obscure innuunt 
ac probare videntur {n.]. Sed illi severiores iudices ipsi, dum variis 
de Lino fabulis varios inesse Linos putant, maxime in eo fallun- 
tur, quod, quum fabula de praeceptore Lino seriori sit inserenda 
aetati, ipsum inserunt Linum. Etenim illam narrationis partem, 
qua Linus ab Hercule occisus fuisse dicitur, ex mero antiquitatis 
fonte emanasse facile est cognitu, nam de violenta Lini morte 
una est scriptorum consentio. Qua quidem semel accepta fama, 
poetae pro indulgentia Graeci ingenii, qua ipsas rudes atque in- 
cultas priscae antiquitatis imagines pulchris quibusdam exornavere 
involucris, postea lepidam illam invenere. fabulam, qua Linum, 
qui Hercnlem musicam imbuisset, a discipulo, probris offenso, ci- 
thara percussum esse effinxere [n.]., 

Il particolare mitico, che Lino debba essere ucciso da una po- 
tenza avversa ed a lui superiore, credo anch'io risalga al primitivo 
stadio del mito ; soltanto in un senso ben diverso da quello di von 
Lasaulx e di Ambrosch stesso (cfr. la sua mem. a p. 11 sgg.). Atvos 
ed «*\voy non sono per noi, originariamente, che un ritornello semi- 
tico del canto funebre in onore di Adone, poscia assunto al grado 
di personaggio mitologico. Quando dunque parliamo di primitivo 
stadio del mito, intendiamo per altro della primitiva forma di 
quella leggenda che a Aivos, di parola divenuto persona, fu poste- 
riormente attribuita. È interessante il notare, che così per Wel- 
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cker, Muller, Flach, come per Ambrosch, la versione leggendaria 
secondo la quale Lino sarebbe figlio di Psamathe e morto fan- 
ciullo lacerato dai cani, si trova quanto alla sua interpretazione af- 
fatto slegata dall'altra versione (basata, secondo loro, su altro 
fondamento), che Lino fosse ucciso da Apollo o da Heracles. Ep- 
pure, chi consideri bene, queste nella loro forma primitiva non 
possono essere che la stessa leggenda fondamentale, poichè il fatto 
della morte violenta di Lino sta a base di ambedue, e in ambedue 
i casi sono appoggiati a questa creduta morte un culto ed una 
lamentazione funebre. Dietro i nostri princìpi, 1° che le fonti della 
leggenda di Lino debbano ricercarsi o nella leggenda stessa di 
Adone, donde Lino primamente scaturì, o in molto consimili leg- 
gende locali; 2° che il fatto della morte di Lino è un fatto or- 
ganico nato spontaneamente col primo formarsi della leggenda : 
noi dobbiamo emettere, sulla interpretazione e sullo svolgimento 
della leggenda di Lino, una opinione alquanto diversa da quelle 
degli autori sopracitati. 

La morte di Lino per una potenza superiore e nemica trova 
il suo riscontro nella morte del giovinetto Adone sopraffatto dal 
geloso amante Ares, che in ultima analisi, se ci riportiamo alla 
forma primitiva del mito, non è altro che il sole estivo che colla 
violenza dei suoi raggi estingue la vita del giovine sole prima- 
verile e con lui di tutta quanta la potenza vegetativa della na- 
tura. Heracles è bene il sostitutore di Ares; e citiamo qui il fatto 
che è Heracles stesso, che uccide in Iphitos la potenza vegetativa 
(v. il mio lavoro mitol. su Ippolito a p. 41 sgg.), e che getta 
Lityerses nel fiume Meandro. Se poi la funzione di Ares è eser- 
citata anche da Apollo, e se Lino è abbattuto dai gorfetors pÉeca, 
ciò non deve recar meraviglia, quando si pensi che Apollo (Phoibos) 
in questo momento non è già il citaredo, capo delle Muse, ma 
Apollo divinità solare, i cui raggi sono talora altrettanti dardi 
micidiali. Gli stessi raggi solari, la cui azione micidiale si fa sen- 


tire principalmente nel tempo della canicola, è naturale infine 
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vadano a confondersi con quei feroci cani di Crotopo, dai quali 
Lino fanciullo fu miseramente lacerato. Così dunque nell’una come 
nell'altra delle due versioni principali che corrono sulla morte di 
Lino, io vedo un elemento tolto di sana pianta dal mito di Adone; 
e questo elemento (= la morte violenta di Lino cagionata da un 
fiero nemico) costituisce il fondo primitivo della leggenda, che 
subito dopo assume due aspetti principali per diversità di sviluppo. 

Nella leggenda argiva abbiamo infatti Lino confuso con un 
culto e con una tradizione mitica tutta locale, che sebbene nel 
suo concetto fondamentale (ben dichiarato da Welcker 15 ff.) 
possa presentare caratteri di somiglianza col culto e colla leg- 
gerda di Adone, pure deve considerarsi come da essa slegata, 
nè è improbabile che sia sorta sul suolo stesso dell’Argolide senza 
verun esso storico colla leggenda di Adone. Ma il fatto stesso, 
che a nome di Lino si ascrive una leggenda di simil natura, mo- 
stra che Lino, nato dalla leggenda adonia, non si era da questa 
affatto staccato senza portar via con se un elemento mitologico 
molto essenziale, vale a dire non senza riflettere in sè stesso la 
figura del suo prototipo Adone. 

Un processo più intricato ebbe luogo nella formazione del- 
l’altra versione leggendaria, secondo la quale Lino sarebbe caduto 
vittima o di Apollo o di Heracles. 

Abbiamo notato, che l’Apollo che uccide Lino non è primiti- 
vamente l’Apollo citaredo, ma bensì l’Apollon-Helios, che uccide 
coi suoi dardi micidiali o la vegetazione o il giovinetto sole pri- 
maverile. L'Apollo padre di Lino è invece evidentemente il cita- 
redo, capo delle Muse, ed era ben naturale che Aivos canto e can- 
tore, dopo essersi unito colle Muse, fosse collegato anche con 
Apollo ®. Così Apollo e Lino vennero a collegarsi insieme, ma per 
via e motivi ben differenti. Venuto un periodo di sincretismo, 
quando si seppe insieme che Lino (il figlio di Apollo), cantore 


i Vedi le acute osservazioni d’Ambrosch 12 sqq. sulla originaria indipendenza del 
culto di Apollo da quello delle Muse. 
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esimio, prediletto dalle Muse, era anche stato ucciso da Apollo 
stesso, qual cosa più naturale a immaginarsi di questa, che la 
causa della morte fosse stata una contesa tra Lino ed Apollo?! 
Sussistevano naturalmente non poche tradizioni di simili contese 


tra eroi e dei, perchè queste, oramai divenute popolari e comuni, 


influissero sulla credenza, che anche per Lino fosse. accaduto lo 


stesso caso. E se le Muse dovevano naturalmente piangere il loro 
figlio prediletto, così miseramente perduto, ed erompere nel lu- 
gubre lamento «? Afvoy at Aivoy: anche Apollo stesso non nella sua 
qualità di gove, bensì come citaredo, doveva piangerlo e ricer- 
carlo lamentosamente, giacchè pur di Apollo Lino era figlio: or 
questo vediamo effettivamente succedere in sylvis Patareidis altis, 
secondo Ovid. Amor. 8, 9, 21. A me par dunque che dai critici 
non sia stata tenuta ben d’occhio la distinzione capitale che pur 
deve farsi tra l’Apollo padre di Lino e l’Apollo (Helios) primitivo 
che l’uccide: due divinità originariamente affatto distinte fra loro. 

L'elemento comico nella uccisione di Lino per Heracles è stato 
molto accuratamente rilevato così dall’Ambrooch come dal Wel- 
cker; ma tale elemento comico deve, per me, limitarsi al solo 
fatto che Heracles uccide Lino con un colpo di cetra che gli dà 


sul capo, per essersi avuto a male dei suoi rimproveri. Sono in- 


vece elementi costitutivi della leggenda tanto il fatto della ucci- 
sione per Heracles, quanto il fatto che Linos insegna ad Heracles 
l’arte musicale. Ma anche qui l’Heracles uccisore non è dapprin- 
cipio l’Heracles discepolo: il primo infatti sostituisce l’Ares della 
leggenda di Adone e Apollon-Helios dell’altra versione; del se- 
condo fu Lino maestro, come, per la tradizione riferitaci da Dio- 
doro, lo fu anche di Thamyris e di Orpheus; particolare, che di- 
pende direttamente dal fatto che Lino nella tradizione tracia fu 
assunto al grado di esimio cantore, superiore a tutti quanti, e 

! Nel fatto che l’Apollo padre di Lino diventa il suo wccisore, riscontro solo un 


fenomeno di sincretismo; e mi guardo bene di vedervi un ultimo avanzo della log- 


genda orientale di Adone, ucciso dallo stesso suo padre. Ofr. Lenormant, Il mito di 
Adone ecc. p. 169. 
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quindi a tutti maestro. Solamente più tardi, in un periodo di 
sincretismo, l’Heracles uccisore diventa anche l’Heracles discepolo. 
Sulla causa dell'uccisione poi, il poeta comico potè ben uscirne 
con uno scherzo; ma qual’era la tradizione popolare? Resta dub- 
bio, se pure una tradizione popolare sussistesse, per la quale 
questa causa venisse assegnata: chè, per quanto i poeti comici 
non sì peritassero davvero di falsare con frizzi e scherzi la ve- 
rità delle cose, pure in questo caso, la libertà dei poeta comico 
non starebbe appunto a dimostrare l'incertezza dell'opinione po- 
polare a questo riguardo? Che se poi un'opinione popolare vi fu, 
e noi vogliamo indagarla, questa, a nostro parere, dovè proba- 
bilmente basarsi sul fatto che l’Heracles discepolo di Lino non 
è altro che l’Heracles x08xpiotis, vale a dire una ‘secondaria im- 
magine dell’Apollo citaredo; e il raziocinio popolare, a spiegarsi 
la uccisione di Linos per le mani di Heracles, potè benissimo, 
almeno implicitamente, ricorrere alla stessa cagione della morte 
di Linos per Apollo, una volta che aveva identificata sotto un 
medesimo panto di vista la figura di Apollo con quella stessa di 
Heracles. 

Dal confronto che il lettore può istituire tra il mio modo di 
vedere sulla formazione della leggenda di Lino e quello manife- 
stato da Ambrosch, da Muller, da Welcker, da von Lasaulx, da 
Flach ecc., si rileva agevolmente, che la mia opinione (qualun- 
que sia il suo valore, che a me non compete di giudicare) si 
fonda sopra una nuova base, sulla quale questi precedenti ricer- 
catori non hanno voluto o potuto appoggiarsi. Io ho riconosciuto 
dapprima con Welcker che Atvos, ed atMivoy «iAivos, è originariamente 
un canto e non un personaggio mitologico: soltanto, accettando 
con Movers, Brugsch, Preller la derivazione di athuvoy dal semitico 
ai-lenu, ho ritenuto Atvos posteriore ad a0ivos «tivoy, ed ambedue 
derivati dagli 'Asoviacpot. La parola, per un processo che si riscon- 
tra non poche volte in simili casi, diviene poscia assunta al grado 


di personalità mitologica, alla quale si attribuisce una esistenza 


80 V. PUNTONI 


leggendaria. Difatti, in primo luogo Aivos, persona, è detto inven- 
tore di quel lamento stesso da cui ha tratto l'origine, quindi un 
cantore, e per ciò connesso col ciclo delle Muse e colle tradizioni 
della scuola tracia: in secondo luogo, per elementi tratti dalla 
leggenda di Adone, è fatto miseramente e precocemente morire, 
come Adone stesso, per una potenza avversa e maligna, sia que- 
sta personificata nelle figure di Heracles e di Apollo, oppure sim- 
boleggiata nei feroci cani di Crotopo della leggenda Argiva. Quello 
che io penso nella speciale formazione di queste due principali 
versioni leggendarie, ho detto ora poco sopra. 

Ma accanto a Lino personaggio mitologico sopravvisse il 
Myos, alAivos, «iiuvov canto e lamento funebre, coi molteplici carat- 
teri da noi accennati nel $ 1 di questa dissertazione. Linos canto, 
e Linos persona mitica furono poscia in diversa guisa riconnessi 
tra loro, sia ammettendo che Linos persona fosse inventore del 
Linos canto, oppure designando la Xwodix quale lamentazione fu- 
nebre mossa per la prima volta dalle Muse nella morte del loro 
roXvhparos figlio. — Il Linos canto ha una straordinaria importanza 
nella storia della poesia popolare della Grecia antica: esso, sia 
per la sua diffusione, sia pel valore in che generalmente era te- 
nuto nell'antichità, può di per sè giustificare quanto è stato più 
volte affermato sul carattere e sulla tendenza della poesia popo- 
lare !, cioè, che il sentimento fondamentale che vi predomina è 
un indistinto e continuo senso di dolore, che trova la sua espres- 
sione naturale nella canzone dall’aria prolungata, nella nenia, nel 
lamento. 


1 Cfr. Welcker K. S. 36, 52 f, von Lasaulx p. 3, Flach I 28-29. 
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UN VOLUME DEI REGESTI DI INNOCENZO II 
DONATO ALLA SANTITÀ DI N. S. LEONE XIII 
DA LORD ASHBURNHAM 


Nei primi giorni del corrente anno il principe Bandini Giusti- 


niani avea l'onore di deporre ai piedi della Santità di Nostro Si- 


gnore, a nome del Conte d’Ashburnham, il dono prezioso di un 
volume dei regesti originali d’ Innocenzo III, il quale mancava alla 
collezione degli archivi Vaticani. 

Questo volume, trasportato da Assisi ad Avignone quando la 
S. Sede quivi ebbe residenza stabile nel secolo decimoquarto, non 
tornò agli archivi Vaticani con gli altri della serie dei regesti, ma 
rimase in Francia ; e circa il 1429 era in mano al cardinale de Foix, 
il quale lo depose nelia biblioteca del collegio da lui istituito in To- 
losa!. Più tardi venne in possesso di Francesco de Bosquet®; il quale 
però non possedeva ancora il manoscritto, quando in giovane età 
stampò nel 1627 e pubblicò nel 1635 gli anni XIII, XIV, XV, XVI 
dei regesti d’Innocenzo III da lui trovati nella biblioteca del col- 
legio de Foix. Gli anni X, XI, XII rimasero inediti, finchè il Baluzio 
non li die’ in luce dal manoscritto medesimo, che allora era posseduto 
da Carlo de Croissi vescovo di Montpellier 3. Poscia le tracce di 
questo volume scompaiono. L’ illustre sig. Delisle ne deplorava la 
perdita nel 1857; ma nel passato anno seppe che la biblioteca di 
Lord d’Ashburnham possedeva un volume dei regesti d’ Innocenzo II 
proveniente dalla nota collezione del Libri; e ne die’ avviso all’ero 
cardinale Pitra, bibliotecario di S. Chiesa. Il museo Britannico era 
allora in trattative per l'acquisto di tutta la biblioteca del nobile 
Lord. Dopo averne conferito con la Santità di N. S. e ricevute le 


1 V. de Rossi, La bibl. della Sede apostolica, negli Studi e doc. di Storia 
e Diritto, anno V (1884) pag. 352. 

? V. Delisle, Le cabinet des mss. de la bibl. nationale, tom. I pag. 456. 

3 C'atalogus librorum bibliothecae rmi d. de Croissi, episcopî Montispessulani 
(1740) tom. II pag. 439. 


1l 


82 M5" ALBERT BATTANDIER 


sovrane istruzioni, il card. Pitra propose al museo Britannico la 
cessione del manoscritto agli archivi Vaticani, offrendo compenso 
conveniente. Ma il governo inglese non potè conchiudere l'acquisto 
della intiera biblioteca Ashburnham, la quale fu divisa tra l’Inghil- 
terra, la Francia e l’Italia. Il nobile Lord avendo conosciuto il desi- 
derio della Santità di N. S. eccettuò dalla vendita il volume dei re- 
gesti d’ Innocenzo III, e l’offrì graziosamente alla medesima Santità 
Sua. Mercè questo dono generoso i regesti d’ Innocenzo III negli 
archivi Vaticani non hanno ora altre lacune, che quella dell’anno 
quarto e degli ultimi tre anni; e del rinvenirli sembra perduta 
ogni speranza. 
Il volume contiene i libri ed anni X, XI, XII del. pontificato 
d’ Innocenzo III. Il libro X occupa 45 fogli e contiene 245 lettere; 
l'XI dal foglio 46 al 94 ne contiene 277 ; il XII occupa il resto del 
volume con 167 lettere. Il sesto è in-folio di 159 carte con bella 
legatura del secolo decimosettimo: le prime 17 carte mancano di 
numerazione, come anche dieci altre nel corpo del volume : 132 sono 
numerate dalla mano medesima, che scrisse le rubriche nelle 
prime 17 pagine circa il secolo decimoterzo. Le rubricelle si riferi- 
scono ad ognuna delle lettere e ne indicano brevemente il titolo e 
l'argomento. L’anno XI è senza titolo; ma nelle rubricelle ne è as- 
segnato il principio al f. 46. Nella prima pagina all'estremità del- 
l'angolo superiore apparisce un nome che sembra del copista : la 
scrittura e l'inchiostro assomigliano alle rubriche precedenti, e vi 
sì legge con difficoltà Balduynus Nolun, ovvero Nolan; nome dubbio, 
che non corrisponde a veruno dei notari e scribi conosciuti d’ Inno- 
cenzo III !. Fettoline di pergamena tagliate nel medesimo posto in 
cima alle carte 46 e 95, a capo di ciascun libro, hanno forse fatto 
scomparire gli altri nomi dei copisti. A lato d'un simile taglio f. 90 
i é Il Delisle, nella Memoria citata a pie’ di cotesto articolo, dei nomi di co- 
pisti scritti negli angoli dei Regesti d’ Innocenzo III dà la seguente dichiarazione : 
« Le noms de copistes que j'y ai relevés à plusieurs endroits designent non pas 


les scribes è qui nous devons ces registres originaux, mais ceux qui, è une épo- 
que postéerieure, en ont fait des transcriptions ». 
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una mano più recente sembra aver ricopiata l'indicazione tagliata, 
e scrisse: Will Scofei Constant. dioc. scripsit XI libr. Baluzio lesse 
Scofer e trattò di questo nome nella sua prefazione. Il libro X comin- 
cia a carte 46 e finisce a carte 95 ; cinque fogli adunque seguono 
la sottoscrizione dell'’amanuense innanzi al principio del libro XII. 

Le iniziali maiuscole sono da principio di color rosso poco ornate; 
dal f. 67 gli arabeschi e le fioriture divengono più numerose e com- 
plicate. Il libro XII (f. 95) nella sua prima maiuscola ha una mi- 
niatura di colore rosso e turchino in forma di stendardo. I colori 
verde, turchino, rosso sono alternati dal foglio 62 in poi; e la scrit- 
tura del rubricatore poco differisce da quella del copista. La mede- 
sima mano scrisse tutto il volume dal principio alla fine; ma dopo 
il primo quaderno le linee sono più serrate, le lettere più compatte. 
Al f.8 verso sì contano 38 linee; 9 v. se ne contano 54; poi cotesto 
numero talvolta cresce alquanto, talvolta diminuisce; i margini 
sono sempre spaziosi: le rubricelle, le maiuscole, i titoli in rosso 
escono ordinariamente dalla linea. Finalmente ogni foglio è inqua- 
drato da otto linee a punta secca, quattro orizzontali, quattro per- 
pendicolari : le linee tracciate a lapis per guidar la scrittura, furono 
poi diligentemente cancellate. È degno di nota, che un certo numero 
di fogli fu lasciato in bianco a pie’ d’ogni libro; perchè servisse di 
riserva e spazio ad alcun supplemento ed a lettere di categoria ec- 
cezionale, le quali nei regesti posteriori in quel medesimo posto sono 
appellate curiales. 

La grande importanza del manoscritto consiste nell’appartenere 
alla serie dei regesti originali del grande pontefice ; ed è quello me- 
desimo dal quale pende l’edizione Baluziana. Per registro originale 
intendiamo un manoscritto contemporaneo d’ Innocenzo III, scritto 
negli anni 1207, 1208, 1209, o forse tutto intero in questo ultimo 
anno. Ciò peraltro non esclude che altri esemplari possano essere 
stati redatti contemporaneamente e durante il corso degli affari. In 
altri volumi conservati negli archivi si notano differenze tra gli 


esemplari destinati al Papa, al cancelliere, agli archivi medesimi. 
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L'esame del volume dimostra, che il manoscritto è originale; il 
testo qua e là presenta correzioni d'autore, diversissime da quelle 
dei copisti. Presenta addizioni marginali, che non possono essere at- 
tribuite a dimenticanze dell’amanuense; al f. 47 per esempio è ag- 
giunta la citazione d’un testo di autorità. V' hanno mezze pagine e 
pagine intere lasciate in bianco, per lettere che si prevedeva dover 
essere poi inserite (f. 48, 111). I dieci fogli bianchi sparsi nel vo- 
lume ordinariamente seguono le lettere di principi: ed erano evi- 
dentemente destinati a ricevere i documenti, dei quali il processo 
delle trattative richiedeva l’ inserzione. Baluzio, la cui autorità fa 
legge in questa materia, chiama il manoscritto semplicemente rege- 
stum. Nel libro XII f.109 è. (epistola 66 dell’edizione) àpparisce una 
prova manifesta dell’autenticità del volume. Quivi si legge il prin- 
cipio di una lettera Eius exemplo; ed il redattore del manoscritto 
soggiunse la nota seguente: “ ut în caterno penultimo regesti undecimi 
anni ,. Ricorrendo al quaderno citato si trova in fatti (f. 78 è.) una 
lunga lettera che parimente comincia ius eremplo, intorno al me- 
desimo argomento concernente Durando de Osca. Ambedue le let- 
tere sono dirette all'arcivescovo di Tarragona e ai suoi suffraganei. 
Questo era adunque uno degli esemplari d’uso ordinario nella can- 
celleria. 

Quanto al secondo punto, Baluzio ebbe a sua disposizione il no- 
stro manoscritto, non una sua copia più o meno fedele. Egli non 
avrebbe potuto trovare in una copia il nome del destinatario della, 
prima lettera, che è priva di titolo. Quel nome Abbati Everhamensi 
è scritto in lettere microscopiche nel margine estremo ; un dotto, 
uso a decifrare siffatte scritture, non un copista, poteva divinarlo. 

La conformità è assoluta e nei minimi particolari tra l'edizione 
del Baluzio e il manoscritto. Le lettere non sono classificate in serie 
cronologica; Baluzio ha rispettato l’ordine del manoscritto. Le date 
esatte od erronee sono identiche nella edizione e nel nostro volume: 
per esempio nel decimo libro l’indizione per errore è designata con 
la cifra IX invece di X; Baluzio ha riprodotto fedelmente l'errore. 
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| —’Altrettanto dico delle abbreviazioni delle formole, della soppres- 


sione delle date e del modo di cotesta soppressione: dat. ut in alia — 
dat. ut supra...In somma l’edizione del Baluzio è una vera foto- 
grafia del regesto originale. Nel libro XI (ediz. epistola 262) la 
lettera è in due passi incompleta; la lacuna è espressamente avver- 
tita con la nota ef infra. Baluzio ha potuto supplire la prima lacuna, 
ricorrendo alle antiche collezioni delle Decretali; non però la se- 
conda. 
| Non ometterò di osservare quanto savio sia stato il proposito 
del Baluzio di riprodurre scrupolosamente il manoscritto, in luogo 
__di sconvolgerne l'ordine sotto pretesto di riformarne la cronologia. 
Converrebbe essere al tutto certi della restituzione cronologica; 
ed in ciò i dotti saranno difficilmente d’accordo. Le copie dei docu- 


«menti non sono immuni da errori; le distrazioni degli amanuensi 


sono inevitabili. In questo regesto per esempio l’indizione decima 
e sempre scambiata con la nona. Baluzio medesimo, benchè peritis- 
simo, confonde talvolta le none con le idi e le calende; erra nei 
giorni della settimana; muta il novembre in settembre. Sieno co- 
testi errori del tipografo o dell’editore, è sempre vero che una cro- 
nologia certa ed incontroversa è difficilissima a stabilire anche ad 
un dotto come il Baluzio. 
Il disordine cronologico però è spesso più apparente che reale. 
_ Le lettere sono disposte in gruppi formanti quasi processi completi, 
che non conveniva separare; come quello del conte Raimondo di 
Tolosa (ib. XII); i giuramenti di fedeltà dei baroni e dei Comuni 
dello Stato pontificio (lib. XII), e simili. 
La riproduzione esatta del regesto ufficiale è pegno e garanzia 
di fedeltà: in ogni altro sistema agli errori del manoscritto sì ag- 
giungeranno inevitabilmente quelli che procedono dall’arbitrio del- 
l'editore. Il proposito dell'edizione conforme al manoscritto è ora 
universalmente adottato: i Tedeschi, che aveano voluto mutarlo, 
ad esso ritornano : la Scuola Francese di Roma lo segue fedelmente; 
e la sua pubblicazione dei regesti di Innocenzo IV e di Benedetto XI 
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ci fa vivamente desiderare la continuazione di sì belle ed utili edi- 
zioni. Il celebre p. abate Tosti, vice archivista della S. Sede, dirige 
secondo questo metodo l'edizione dei regesti di Clemente V; eccetto 
i casi, ove in voluminosi registri gli anni sieno sparsi in centinaia 
di tomi in-folio. 

Il dotto cardinale Bibliotecario in un suo lavoro sulle lettere 
pontificie, che fra poco vedrà la luce, deplorava la perdita di questo 
volume dei regesti d’ Immocenzo III; ed avvertiva, che soltanto la 
biblioteca di Lord d’Ashburnham potea forse compiere la lacuna. 
Grande è stata la sua gioia vedendo il prezioso volume da quella 
biblioteca appunto tornare agli archivi Vaticani. D'ora innanzi la 
parte conosciuta degli atti d’ Innocenzo III sarà completa in quegli 
archivi, che per l'impulso dato dal papa Leone XIII agli studi sto- 
rici diverranno il grande arsenale degli annali ecclesiastici e del- 
l’apologia del papato. 

Quando era già scritto il presente articolo venne in luce una 
importante Memoria dell’illustre sig. L. Delisle sui regesti d’ Inno- 
cenzo III conservati nell’archivio Vaticano, compreso il nuovo vo- 
lume di che qui si è ragionato *. Non potremmo meglio conchiudere 
che con le parole medesime con le quali il sommo maestro in 
bibliografia dei manoscritti pone termine alla sua dotta Memoria: 

“ Un tel événement marquera dans la carrière administrative 
» et littéraire du cardinal Pitra, dout la haute influence et le pro- 
» fond savoir ont ouvert des voies nouvelles aux études sur la 
» diplomatie pontificale. Il ne fera pas moins d’honneur au comte 
» d'Ashburnham : le monde savant, qui n’a pas oublié la géné- 
» reuse restitution des fragments du Pentateuque de Lyon, saluera 
» de ses applaudissements un acte de libéralité qui restera inscrit 
» dans les annales des archives du Vatican ,. 


è Bibl. de V École des chartes, janvier 1885. 
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Tema nobilissimo di filosofia storica sarebbe quello di ricercare le 
cause per le quali i tempi nostri, che da quelli del medio sembrano 
ogni giorno più dilungarsi pel variare delle leggi, degli usi, dei costumi, 
delle aspirazioni, vi tornano purtuttavia con una intensità tale di studi 
che mai non si ebbe in passato. 

Questo fenomeno che non si spiegherebbe col solo amore pel vero 
cui si sentono attratti tanti egregi cultori delle discipline storiche, po- 
trebbe però intendersi qualora se ne derivasse la causa da intime ragioni 
di un ordine superiore, vuoi religioso, morale o politico, e che per adesso 
non è nostro còmpito l’indagare. Ma una causa prossima ed occasionale di 
questo insolito ardore col quale i dotti di ogni nazione intrapresero qui 
in Roma serissimi studi sulla storia del medio evo fino al secolo XV, fu 
certamente la solenne decisione presa dal sommo pontefice Leone XIII 
di aprire agli studiosi i tesori immensurabili degli archivi vaticani, ove 
fanno capo le file non della sola storia de’ pontefici, ma di quella di tutte 
le nazioni che si formarono coi frantumi della dominazione romana. 

Per misurare infatti la ricchezza di questi tesori, basterebbe conside- 
rare la vastità e profondità degli studi preparatorî fatti dagli uomini più 
competentiin critica storica, prima di dar mano, non che alla ricostruzione 
dei fatti, alla publicazione medesima dei documenti !. 

Ma siccome questi lavori di preparazione cominciano oggi a dar frutto 


abbondante, così vogliamo delle principali publicazioni intorno alla storia 


1 BercER, Les registres d’Innocent IV. PARIS 1884 nella prefazione — LòwEN- 
reLp, MuncH’s Aufschlisse iiber das pépstliche Archiv. BERLIN 1880 — DIEKAMP 
Die neuere Literatur zu péipstlichen Diplomatick. MUNncHEN 1883 — Zum pépstlichen 
Urkunden-wesen von Alexander IV bis Johann XXII (1254-1334) (Mittheilungen IV. 
947). — KALTENBRUNNER ROmische Studien I, II (Mittheilungen des Instituts fir Osterr 
Geschichts-forschung V. 213. 659; VI. 79). — PrLucg-HartTUNe Das Komma auf pip- 
stlichen Urhunden (Mittheil. V. 484); Die Arten des piipstlichen Urkunden bis cum 13 
Jahrhund. nach Originalen; Acta Rom. pont. ad a. 1197. TuinaaR 1879-84. — Vedi 
anche gli studi dello stesso Pflugk-Harttung e dell’Evald nel Neues Archiv. — PAL- 
meri Ad Vaticani Archivi Romanorum pontificum manuductio. Romae 1884 — G. B. 
DE Rossi, La biblioteca della Sede Apostolica (Studi e docum. V. 819). Tutti questi studi 
saranno riassunti e completati dalla storia degli archivi vaticani che prepara il prof. 
Carini direttore della scuola paleografica vaticana. 


88 CAMILLO RE 


del medio evo, religiosa, politica, artistica, letteraria, dare alcune notizie 
sommarie che valgano a somministrare una qualche idea dell’incremento 
che da poco tempo ebbero siffatti studi. E siccome l’attività dei dotti 
stranieri si riassume in molta parte nei lavori delle due scuole di Fran- 
cia e di Austria, e della commissione per la publicazione dei monumenti 
storici della Germania, così principalmente ci occuperemo dei lavori di 
queste, riservandoci in ultimo ad accennare al progresso che ebbero gli 


studi storici anche presso di noi. 


Scuola francese. — Comincieremo dalla scuola francese, diretta 
presentemente dall’illustre archeologo Le Blant. La quale, sebbene re- 
centissima, pure è stata la prima ad essere fondata -— oltrechè per le 
antichità classiche — anche per questo scopo delle ricerche storiche 
sul medio evo. Sui risultamenti conseguiti dalla medesima nel breve 
giro di dieci anni scrisse già due importantissimi articoli il Geffroy !, 
al quale dopo il Dumont, che può a buon diritto chiamarsene il fonda- 
tore, si deve ascrivere il principale merito dell’averla condotta rapi- 
damente ad una maturità e floridezza inaspettata. 

Le prime origini di questa scuola rimontano all'anno 1873 quando 
essa senza esistenza propria, e con modestissimo bilancio figurava come 
una succursale della scuola di Atene. Il suo definitivo assetto ed insedia- 
mento nello splendido palazzo Farnese non l’ebbe che nell’anno 1874 ?. 
Dei due rami di scienza — antichità classiche e medio evo — che 
formano il campo che gli allievi della scuola. debbono coltivare, non ci 
occuperemo che del secondo, tanto più che i medesimi non prevenuti 
in questo da altri vi conseguirono risultamenti forse maggiori che nel 
primo. Con che però non intendo già dire che non si facessero dagli allievi 
della scuola, importanti scoperte e studi profondi anche nel campo del- 
l'archeologia classica, come ne fanno fede le due publicazioni della scuola 
medesima, la diblioteca, e le miscellanee 8. 

L'indirizzo dato agli studi storici fu ottimo, dacchè fu presa la ispi- 
razione da quella eruditissima scuola francese dei benedettini dei secoli 
XVII° e XVIII, e della quale la novella scuola dovea continuare la splen- 


1 Revue des deux mondes an. 1883, Juin-Tuillet. 


Dei lavori di questa scuola avemmo già occasione di parlare altra volta. Studi 
e documenti An. II pag. 178. 


3 Bibliothèque des Écoles frangaises d'Athènes et de Rome. PARIS THORIN — Mé- 
langes d’archéologie et d’histoire. 
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dida tradizione. Il periodo poi dentro il quale le ricerche avrebbero do- 
vuto limitarsi, era quello abbastanza vasto che corre dall’ottavo al deci- 
moquinto secolo, senza però che questi limiti segnassero una linea insor- 
montabile *. È 

Nella scelta poi dei temi da svolgersi dovea necessariamente riflet- 
tersi il genio particolare del popolo, naturalmente tratto a prediligere 
quelli che in modo qualunque valessero ad illustrare i periodi più gloriosi 
di storia nazionale. E come per la Germania la storia dell’ impero, per 
l’Austria quella della casa di Ausburgo ; così per la Francia dovea tor- 
nare desideratissima - quella dell’epoca Carolingia. La quale avea poi il 
pregio di chiudere in se stessa i più alti problemi sociali che mai siansi 
discussi; dacchè in quel cozzo di tradizioni romane, d’istituzioni e costumi 
longobardi, di civiltà bizantina, di aspirazioni alla unità dell'impero da 
un lato, ed al particolarismo feudale dall'altro, maturava il seme della vita 
moderna. 

Il Diehl studiava l'epoca bizantina dal V° all’VIII® secolo, come quella 
che spianava la via, non solo alla storia politica della età Carolingia, ma 
anche alla storia dell’arte in Italia. Il Bayet prendeva in esame le rela- 
lazioni intercedute fra i pontefici ed i re Carolingi ?. In questo frattempo 
apertasi al publico la ricca miniera dell’archivio vaticano, non isfuggì 
alla scuola francese la importanza della collezione dei regesti, e si accinse 
a continuare l’opera già iniziata dal loro connazionale la Porte du Theil, 
il quale per intramessa del Cardinale de Bernis avea copiate moltissime 
bolle pontificie del XIII e XIV secolo, relative ai pontificati di Onorio III, 
di Gregorio IX e d’Innocenzo IV. E delle bolle d’ Innocenzo III essen- 
dosi occupato già il Delisle *, si rivolse il Berger a studiare i regesti d’In- 
nocenzo IV, il pontefice contemporaneo di S. Luigi. Egli, compiuto il lavoro 
di preparazione, raccolse nientemeno che seimila documenti nuovi. Dalla 
raccolta del Berger non solo si desumono preziose aggiunte per la istoria 
di quel pontefice e dei rapporti di lui colle po*enze di Europa, ma per esse 


riceve una luce nuova la storia delle crociate. | 


1 Un esempio ne abbiamo nella importante storia del Card. Carlo Carafa di Giorgio 
Duruy, Le Cardinal Carlo Carafa 1519-1561. PARIS HacHETTE 1882. V. Studi e do- 


cumenti, V, 161. 
2 Les Clections pontificales sous les Carolinges au VIII et au IX siècle. Revue 


historique I. 49. i i 
3 Bibliothèque de VEcole des chartes XIX an. 1858. 
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Non meno importante per la Francia era il pontificato di Bonifa- 
cio VIII; e della publicazione dei regesti, del medesimo, siccome di va- 
stissima mole, s’incaricarono i tre allievi della scuola, Antonio Thomas, 
Maurizio Faucon e Giorgio Digard. Di questa publicazione è già uscito 
il primo fascicolo. Intanto il Thomas nelle miscellanee avea fatto già rile- 
vare qual messe ricchissima di notizie poteva ricavarsi dai regesti per 
illustrare la vita di personaggi storici, per alcuni dei quali, oltre il nome, 
poco o nulla si conosceva *. Ed il Digard avea illustrata la celebre qui- 
stione sulla prestazione del funeraticio ?. 

Dei regesti di Benedetto XI si occupò il Grandjean e di questi fu 
già cominciata la publicazione nella seconda serie della biblioteca *, ed 
in breve il Langlois pubblicherà i regesti di Niccola IV. Finalmente per 
opera di Paolo Fabre vedremo per la prima volta publicato per intiero 
il manoscritto dell’archivio vaticano contenente il celebre lider:censuum della 
chiesa romana, e sull'importanza del quale già scrisse in precedenza un 
accuratissimo articolo 4. La storia della dominazione angiovina in Italia, 
fa parte ancor essa della storia di Francia, ed è ricchissima la suppellettile 
che si conserva a Napoli relativa a quel periodo. Paolo Durrieu, dei 378 vo- 
lumi conservati negli archivi di S. Severino e che contengono gli atti am- 
ministrativi di quel tempo, prendeva in esame quelli che erano scritti in 
lingua francese e che rimontano al regno di Carlo I°, mentre il Delaville le 
Roulx negli archivi ricchissimi della Valletta in Malta faceva lo spoglio dei 
documenti relativi alla primitiva storia dell'ordine di S. Giovanni °. Fra gli 
argomenti d’interesse storico, principalissimo è quello preso a trattare dal 


! Extraits des archives du Vatican pour servir à l’histoire littéraire du moyen dge 
(MéLANnGES IL pag. 113, 485. IV pag. 9). 

? Boniface VIII et les recteurs de Bretagne (MiLAancES INIL pag. 290). 

3 Les registres de Benoît XI. Paris Thorin 1883. Lo stesso Grandjean avea già 
illustrato particolarmente la vita di questo pontefice. Recherches sur l’administration 
financitre du Pape Benoît XI (MeLANGES III pag. 47). 

4 Etude sur un manuscrit du Liber Censuum de Cencius Camerarius (MBLAN- 
GES III pag. 328. 

° Notices sur les registres angevins en langue frangaise conservés dans les ar- 
chives de Naples (MéLANGES II. pag. 3). 

® Les archives, la bibliothèque et le trésor de l’ordre de St Jean de Jerusalem è 
Malte. Paris Thorin 1883. (Bibliothèque, fasc. 32 an. 1883). Egli avea già publicato una 
breve monografia intitolata — Documents concernents les Templiers extraits des ar- 
chives de Malte. PARIS 1882. La medesima ricerca fu fatta dal PrusT, Malteser Urkun- 
den und Regesten zur Geschichte der Tempelherren und der Joanniter MixcHEN 1883, 
Questo lavoro fu severamente giudicato dal Mihlbacher (Mittheil. des Instituts fi 
Usterr. Geschichtsforschung V. 490). 
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Duchesne intorno alla edizione critica del liber pontificalis, di cui egli 
ha già cominciata la publicazione nella dibliothèque, e cui farà degno ri- 
scontro l’altra edizione che ne sta preparando il Waitz pei « Monumenta 
Germaniae ». . 

Del valore di questa publicazione del Duchesne, riputato giustamente 
come uno dei più solenni maestri di critica storica, può giudicarsi anche 
prima che sia compiuta, dagli articoli da lui scritti in proposito, e dalla 
controversia sostenuta col Waitz intorno all’epoca della primitiva reda- 
zione !. Col paziente confronto di 150 manoscritti e collo studio profondo 
della storia del V, del VI e dei seguenti secoli, egli è giunto a questi ri- 
sultamenti di aver dato un testo rispondente a tutte le esigenze della critica 
moderna, di aver nel medesimo separate e distinte le successive redazioni, 
e di aver stabilito con argomenti irrefutabili la data della forma sua pri- 
mitiva nel secolo VI, assai probabilmente sotto il pontificato di Ormisda e 
poco dopo l’anno 514. 

Ma la storia della letteratura e delle arti non si è avvantaggiata 
meno di quella religiosa e politica. Nella letteratura classica cristiana deve 
ricordarsi il lavoro critico di Emilio Chatelain sui manoscritti di poesia 
di S. Paolino di Nola ?; e siccome più forti doveano essere per gli allievi 
della scuola francese le attrattive per lo studio della poesia provenzale, 
con tanto amore coltivato da pochi anni in Italia ed in Francia, così i 
lavori di Antonio Thomas sopra Francesco Barberini, di Clédat su Ber- 
trando di Born, di Delaborde sulla cronaca di Guglielmo il brettone, e 
di Berger su Riccardo di Poitevin, sono là per attestare con quanto zelo 
la scuola francese coltivi questo ramo di letteratura medievale e quanto 
profitto tragga dai tesori vaticani ricchissimi anche in ciò come nel resto. 

Per la storia dell’arte in Roma basta nominare il Miintz * per ricor- 
darsi quanto “abbia egli illuminato l'oscuro periodo dell’arte prima del 
rinascimento, e dopo il ritorno dei papi da Avignone. Innumerevoli fu- 
rono le notizie che egli trasse dall'archivio di Stato a Roma, ma non 


1 Bibliothèque fasc. I. ann. 1877. (MéLANGES II pag. 277 IV. pag. 232). 

2 Liber pontificalis I fasc. Thorin 1884. (Bibliothèque QMe S°). 

3 Notice sur les manuscrits de poésie de S. Paulin de Nole suivi d’observations 
sur le texte (Bibliothèque fasc. 14 an. 1880). 

4 Les arts è la Cour des papes pendant le XVe et le XIV siècle (BIBLIOTHÈEQUE 
fasc. 4. 9. 28. ann. 1878-1879-1882). Études sur l'histoire des arts a Rome pendant le 
moyen dàge — Boniface VIII et Giotto (MiLances I pag. 111). 
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meno ricca è la messe che egli sta raccogliendo nell'archivio Vaticano e 
di cui già dette un saggio nelle Mdlanges ®. 

La storia poi delle arti in Avignone, fu per la prima “ha illustrata 
dal Faucon per mozzo dei regesti vaticani *. 

Un'altra opera cui si accinse la scuola francese non va dimenticata, 
voglio dire la revisione dei cataloghi vaticani, rimasta poi interrotta per 
la solenne decisione presa dal Sommo Pontefico Leone XIII di publicare 
pet, la stampa i cataloghi dei manoscritti della biblioteca Vaticana. 

indainto però abbiamo notizie precise sul fondo regina Cristina for- 
niteci dal Berger *, il catalogo dei manoscritti greci di Pio II, esistenti 
nella biblioteca Alessandrino-Vaticana del Duchesne ‘, la corrispondenza 
del Card. de Granvelle intorno alla raccolta di Fulvio Orsino, e l’inven- 
tario del suo museo del de Nolhac?. pa) 

A questo genere di lavori appartiene quello utilissimo del Clédat sugli 


archivi italiani a Roma *. 


Istituto austriaco di studi storici. — Per esporre brevemente lo 
scopo e i risultati ottenuti dall'Istituto austriaco di studi storici, inaugu- 
ratosi nell'autunno dell’anno 1881 e propriamente allora che il Sommo 
Pontefice Leone XIII apriva agli studiosi le ricchissime fonti degli archivi 
Vaticani, mi servirò della notizia datano ultimamente dal chio Sickel? 
il quale fu per la scuola austriaca ciò che il Dumont fu per la francese. 

Il tema principale assegnato agli allievi dell’ Istituto fu quello di ri- 
prendere e continuare le ricerche iniziate dal Kopp sulla istoria degli 
Ausburgo, le quali per le condizioni di allora non dettero importanti ri- 
sultamenti; ma furono insieme incaricati di fare studi generali sulle con- 


dizioni degli archivi Vaticani per la preparazione di nuovi temi, non tra- 


! Les arts à la Cour des papes. -— Nouvelles recherches sur le pontificat de Mar- 
tin V; d’Eugène IV, de Nicolas V; de Callixte III, de Pie II, et de Paul II (Mélan- 
ges IV pag. 224). 

? Mélanges II pag. 36 — IV. pag. 57. 

3 Bibliothèque fase. 7 p. I. — ann. 1879, 

1 Bibliothèque fasc. 13. — ann. 1879. Il de Rossi ha osservato che di questi co- 
dici la biblioteca possedeva fin dal tempo di Clemente XI l’accurato inventario ed 
indice alfabetico soggiunto a quello dei codici greci della regina Cristina (Studi e 
documenti An. V pag. 365 in nota). 

° Studi e documenti, Ann. V pag. 284. — Mélanges IV pag. 139. 

° Loy CLiipAT Les archives italiennes è Rome (BIBLIOTHEQUE DE L’ ECOLE DES 
CHARTES tom, XXXVI). 


® Bericht ‘iber die bisherigen Arbeiten des Instituts Austriaco di studi storici in 
Itom (MITTHEILUNGEN VI. 203). 
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scurando però tutte quelle altre biblioteche ed archivi dai quali potessero 
trarsi documenti atti ad illustrare la istoria del fondatore della potenza de- 
gli Ausburgo, Rodolfo I, e di Alberto I. 

L'epoca dalla quale realmente aveano a prendere le mosse le esplo- 
razioni storiche di Kaltenbrunner, di Fanta, e di Ottenthal, che furono 
i primi inviati, era quella della elezione di Rodolfo I ad imperatore av- 
venuta nell’anno 1272; ma siccome, secondo che giustamente avea già 
congetturato il Sickel, il materiale degli archivi vaticani non era stato 
ancora interamente esaurito in servigio della storia dei primi tempi del. 
l’impero, e queste ricerche non meno interessavano la scuola austriaca per 
la parte che il Governo avea presa nella publicazione dei monumenta 
Germaniae, così fu dato incarico ai pensionati d’estendere anche al di là 
di quell’anno i loro studi. 

Il Kaltenbrunner svolgendo i regesti del secolo XIII mirò princi- 
palmente ad illustrare la elezione di Rodolfo I e la istoria di Alfonso X 
di Castiglia, dacchè per mezzo della dilucidazione di questi due punti si 
arrivavano a comprendere nettamente le trattative intorno alla rinuncia 
di Alfonso in favore di Rodolfo. Ma intanto partendo dalla morte di Al- 
berto I, avvenuta nell’anno 1308, un altro studioso compulsava i regesti 
relativi ad Enrico VII. Dalle quali due ricerche così combinate ne veniva 
fuori la misura della intensità dei rapporti fra la Chiesa e 1’ Impero. 

Lo scambio delle idee e dei fatti risultava attivissimo e concorde 
sotto Gregorio X e Niccolò III, ma sotto Martino IV questa intimità si 
rallentava per la influenza che sulle condizioni d’ Italia doveva necessa- 
riamente esercitare Carlo d’Angiò. Le quistioni politiche che abbondano 
sotto i due primi pontefici, non sono trattate che incidentalmente sotto 
Martino V ed i suoi successori. 

In questa occasione il Kaltenbrunner istituiva un’ analisi accuratis- 
sima sui regesti del secolo XIII onde ne risultavano scoperte importanti, 
sia in rapporto alla storia della cancelleria pontificia, sia in rapporto a 
quella degli archivi vaticani. Distribuiti i 47 volumi che comprendono i 
pontificati da Innocenzo III a Bonifacio. VIII, in due serie distinte, portò 
tutto l’acume della sua critica sul secondo gruppo di 86 volumi che, cro- 
nologicamente disposti, formano una serie continuata di lettere pontificie, 
rilevandone le più minute particolarità. Tutte le quistioni relative ai nomi 
degli amanuensi, al modo col quale il lavoro era distribuito, alla maniera 
di pagamento, allo stile delle oramentazioni, al sistema di registrazione 
e di abbreviazione, alla scelta delle lettere, alla classificazione delle me- 
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desime in communes e curiales iniziata nel terzo anno del pontificato di 
Urbano IV, alla numerazione delle singole parti e dei fogli, all’uso ed alla 
importanza degli indici sono così analiticamente notomizzate da doversi 
ritenere come esaurita la prima generale ricerca intorno alla storia della 
cancelleria pontificia nel secolo XIII. 

Non sono meno interessanti i risultamenti che il Kaltenbrunner otte- 
neva dalle sue ricerche per la storia degli archivi vaticani. Dalla mate- 
riale ispezione della serie dei regesti dedusse egli la originaria disposizione 
materiale dei medesimi per quaderni senz’altra legatura. Rilevò inoltre, 
come servendo i medesimi all'uso quotidiano della cancelleria pontificia, 
non stessero conservati nell’archivio lateranense, ma viaggiassero insieme 
alla Sede Apostolica, onde talora ebbero anche a riceverne danno. Ed 
è importante a questo riguardo la notizia letta dal Kaltenbrunner al 
T. 32 f. 66 di Clemente IV: « Regestum istud fuit ablatum de Camera Bo- 
nifaci pp. VIII. tempore captionis suae et restitutum domino B. Ruiardi cum 
diminutione ista ». Dal silenzio dell’inventario dell'archivio di Assisi del- 
l’anno 1339 intorno ai regesti, argomenta egli come questi non fossero 
colà condotti, ma bensì in Francia, come ne fa fede l'inventario dell’ar- 
chivio di Avignone del 1369. Il quale confrontato colla condizione pre- 
sente dei regesti fino presso al secolo XIV dimostra che si trovano pres- 
sochè nel medesimo stato. Il Kaltenbrunner proseguendo la storia del- 
l'archivio avignonese indicò l'inventario del 1542 fatto da Pompeo Capello 
custode del medesimo, essendo legato di Avignone il Card. Alessandro 
Farnese, e che si conserva nella biblioteca barberiniana: come altresì 
l’altro inventario del 1561 conservato nella Corsiniana e che fu fatto in 
occasione che Mario Zazarino fu incaricato da Pio V del trasporto in 
Roma dell’archivio di Avignone. Fra gli inventari del secolo XVI si ferma 
l’autore su quelli di Sisto V e di Gregorio XIV. 

Con queste ricerche e con altre istituite su manoscritti riconosciuti 
contenenti estratti o transunti di regesti o brevi !, il Kaltenbrunner ha 
arrecato un largo contributo alla seconda questione relativa alla storia 
degli archivi vaticani, sulla quale ultimamente poi ha posto la sua mano 


maestra il chio de Rossi ?. 


! Sulla istoria dei regesti delle lettere în forma brevium introdotti nel secolo 
XV sotto Martino V e pervenuti a noi in meschini avanzi, v. KALTENBRUNNER 67m 
Stud. II. Die fragmente der altesten registra brevium in Vaticanischen Archive (MIT. 
THEILUNGEN VI, 79). 

è Studi e documenti V pag. 317. 
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L'analisi accurata però del materiale esistente negli archivi vaticani 
conduceva a questo, che le ricerche dovessero estendersi anche al di fuori 
degli archivi, e specialmente alle preziose raccolte delle biblioteche. Va- 
ticana, Vallicelliana, Corsiniana, Casanatense, Chigiana, Barberiniana per 
colmare le lacune esistenti nelle serie Vaticane; e fra le scoperte fatte 
fuori dell'archivio è da notare quella dell’ Ottenthal! di alcuni frammenti 
dei regesti di Clemente V, che mancavano nel volume originale conser- 
vato nell'archivio medesimo. 

Dai regesti passando Kaltenbrunner a studiare le carte dell'archivio 
di Castel S. Angelo, sempre allo scopo d'’illustrare il suo tema principale 
trovò documenti di somma importanza, come sarebbe a mò di esempio 
la lettera dell’imperatore Enrico colla quale dava da sua parte esecuzione 
al concordato di Worms del 1122 *, l'originale del privilegio di Rodolfo 
e la lettera confermatoria dei principi dell'impero 3. Nelle miscellanee del- 
l'archivio esplorate già dal Kopp, il Fanta ha raccolta nuova messe di 
documenti, fra i quali importantissimo è un rapporto fatto sulle pretese 
del re Alfonso al trono tedesco, e la indicazione delle decime levate sotto 
Martino IV, sulle chiese della Stiria e dell'Austria inferiore e superiore 4. 

Un terzo gruppo di documenti da compulsare era quello dei privilegi 
della Chiesa romana, ed il Kaltenbrunner riferì già intorno ad un fram- 
mento del liber privilegiorum trovato nel cod. Ott. 2546; come altresì 
darà in breve notizia dei risultati delle sue indagini sulla ben più impor- 
tante collezione dei medesimi preparata dal Platina per ordine di Sisto IV. 

Finalmente fu intrapreso lo studio di un quarto gruppo di documenti 
formati dalla raccolta delle formole adoperate dalla curia pontificia nel 
1300. Fra queste formole si trovano talvolta, come modelli od esempi, al- 
cune lettere pontificie che facevano parte di volumi di regesti ora spariti. 
Fra queste raccolte meritano maggiore riguardo quelle di Marino da Eboli 
e di Berardo da Napoli, ma più specialmente le raccolte di quest'ultimo, 
il quale servì nella cancelleria pontificia per questi trent'anni curando prin- 


cipalmente la corrispondenza politica. 


! Cod. Ott. 2546 (MimTHEILUNGEN V. pag. 138). 

2 SicxeL-BrEssLau Die Kaiserliche Ausfertigung der Wormser Concordats (Mit- 
THEILUNGEN VI. 105). 

3 KRALTENBRUNNER Erginzungsband I. 376. 

4 FANTA Ein Bericht tiber die Anspriiche der Kbnigs Alfons auf den deutschen 
Thron (MirraRILUNGEN VI. 94). Ivi è riportato il testo delle pretese di Alfonso esposte 
dal suo procuratore Rodolfo da Poggibonsi. 
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Il Kaltenbrunner intraprese il lavoro critico intorno al valore dei 
vari manoscritti che si conservano. Egli consultò prima un codice del- 
l'archivio, erroneamente classificato fra i regesti, e poi altri tre esemplari 
da lui rinvenuti nei codici vaticani n. 3977, e 6735, e nel Vallicelliano 
n. 49. Finalmente portò la sua attenzione sui manoscritti esistenti in 
Francia, e sui quali avea già rivolto la sua attenzione il chiarissimo De- 
lisle. Il frutto delle sue lunghe ricerche intorno alle collezioni di Berardo 
da Napoli, dalle quali ben 80 documenti furono tratti per la storia degli 
Ausburghi, sarà in breve publicato dal Kaltenbrunner. Minori sono i 
risultati che si aspettano dalle collezioni di Marino da Eboli. 

Sul finire dell’anno 1882 si pensò ai temi di cui dovevano per l’av- 
venire occuparsi i pensionati dell’Istituto, e fu deliberato di proporre ai 
loro studi il periodo di Alberto II, quando cioè nell’anno 1438 la corona 
imperiale ritornò nella casa di Ausburgo, proseguendone la storia fino ad 
Enrico III e Massimiliano I. 

Molte ragioni consigliarono di lasciar fuori il periodo lussemburghese 
che comprende circa 180 anni. Dalla morte di Alberto I fino alla elezione 
di Alberto II, i rapporti della Sede pontificia colla casa di Ausburgo 
furono necessariamente meno frequenti, e meno importanti. Oltracciò i 
regesti di quel periodo, per ciò che riferivasi alla storia dell'impero, erano 
già stati diligentemente esplorati dal Wenck per la sua istoria di Enrico VII, 
mentre che della storia di Ludovico il bavaro che a quella si rannodava, 
avea deliberato di occuparsene la Commissione storica raccoltasi in Mo- 
naco nell'autunno del 1882. Per questa istoria Sigismondo Riezler diret- 
tore della regia biblioteca di Monaco, per la seconda volta sta esplorando 
le collezioni vaticane !. 

Finalmente un giusto riguardo verso la scuola francese, la quale oc- 
cupavasi dei regesti del secolo XIV, e la impossibilità di studiare con- 
temporaneamente sulle medesime collezioni, confermavano la direzione del- 
l’Istituto austriaco nell’indicato proposito. 

Fu quindi aperto ai pensionati il campo delle ricerche nel secolo XV, 
ma per bene intendere la riforma o la più ordinata sistemazione della 
cancelleria pontificia avvenuta sotto Martino V, si dovea risalire al se- 
colo XIV, perchè a questo facevano capo le prime innovazioni intorno 
alla distribuzione in vari uffici. 


! Sui lavori della Commissione storica dell’Accademia delle scienze di Monaco. 
Vedi le Mittheilungen IV, 173. V, 188,VIN194 
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In quanto poi al materiale storico dei regesti del secolo XV, la ri- 


cerca si presentava sotto condizioni ben differenti; dacchè il lavoro era 


È stato già fatto, sebbene non compiutamente, dal Potthast. Inoltre nel co- 


pioso materiale bisognava separare ciò che era stato edito, da ciò che non 
lo era. Finalmente era mestieri orientarsi prima intorno all’organizzazione 
istessa degli atti vari che uscivano dalla cancelleria pontificia, essendo 
che i pensionati doveano ricercare quelli soltanto che riferivansi alla storia 
austriaca. Procedendo così potè l’ Ottenthal fino dalla prima sua dimora 
in Roma estrarre dai regesti una lista di 70 documenti degli anni 1438-1455 
tutti importanti per la storia austriaca. In seguito vennero da lui sco- 
perti ed in parte copiati, dai regesti di Pio II, i rapporti dell’anno 1461 
scritti dal Card. Bessarione nunzio a Vienna ed altri documenti impor- 
tanti per la storia dell’imperatore Federico III, della città ed università 
di Vienna. L'Ottenthal istesso poi percorrendo i regesti delle bolle di 
Martino V e di Eugenio IV, preparava il suo lavoro intitolato: — Die 
Bullen-regis'er Martin V, und Eugen IV!. Di nuovo poi il Kaltenbrun- 
ner coadiuvato dal Riegl esaminava nell'inverno passato i regesti di Nic- 
colò V, di Callisto III, di Pio II, e di Paolo II. 

Intanto il Verunsky avendo sollecitato un posto nell’ Istituto per 
istudiare il materiale degli archivi intorno alla storia di Carlo IV, gli fu 
agevolmente consentito pel motivo che il suo tema avea stretti rapporti 
colla storia ausburga e colla odierna Austria. Dalla immensa suppellettile 
relativa ai due pontificati di Clemente VI ed Innocenzo VI, egli trasse 
549 documenti nuovi. E noterò anche che importantissimi per la istoria 
d’Italia sono quelli relativi ai rapporti fra Innocenzo VI ed il celebre 
Cardinale legato Egidio Albornoz, ed altri molti che riferisconsi alla storia 
della nostra città. Ma non tralasciò intanto il Verunsky di attendere di- 
ligentemente anche al tema generale della storia e descrizione della col- 
lezione di regesti, come si rileva dal rapporto da lui fatto sui 238 volumi 
dei regesti dei due pontefici Clemente VI ed Innocenzo VI ?. 

Nelle vaste e ben dirette esplorazioni fatte dai pensionati dell’ Isti- 
tuto austriaco per la illustrazione del tema principale, non potevano essi 
non imbattersi in altri documenti che sebbene a questo estranei non me- 


ritavano meno di essere rilevati. 


1 Mittheilungen Ergiinzungband I. 401. 
2 Rim. Berichte III. Bemerkungen ‘iiber die in Vaticanischen Archiv defindlichen 


Register Clemens VI und Innocenz VI. 
13 
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Così è importante la notizia data dal Kaltenbrunner sul lider rubeus, 
perchè appartiene anche esso alla storia della cancelleria pontificia. Il 
liber rubeus ci rivela una saggia istituzione di Pio II per la quale volle 
provvedere, come per la conservazione delle lettere che si trasmettevano 
dalla curia pontificia, così per la conservazione di quelle che si ricevevano 
e che contenevano res magnas e! memoria dignas. Questa istituzione peraltro, 
interrottamente continuata sotto gl’immediati successori di Pio II, finì col 
pontificato di Giulio II. La raccolta dei documenti ivi contenuti ha sempre 
però un grande valore storico. Lo stesso Kaltenbrunner co’ suoi studi sui 
privilegi della Chiesa romana *, e l’Ottenthal colle sue indagini diligen- 
temente fatte nel Chartularium sublacense e nell'archivio vescovile di Luni®, 
ed infine collo spoglio dei documenti di Farfa e di S. Vincenzo di Vol- 
turno, largo contributo arrecarono alla sezione dei diplomi nei Monumenta 
Germaniae. In una escursione fatta a Napoli il Fanta prendeva in esame i 
regesti angioini, e dava conto dei risultamenti ottenuti nel periodico 
dell'Istituto ?. 

Il Riegl compagno già del Kaltenbrunner nello studio dei regesti 
del XV secolo continuava la collezione cominciata dall’Ottenthal delle 
regole di cancelleria, come altresì copiava quelle dei tempi d’Innocenzo VI 
e Gregorio XII. Rendeva in pari tempo un grande servigio alla critica 
storica rilevando le falsificazioni del XVI e XVII secolo, ma specialmente 
quelle di Alfonso Ciccarelli. Il Verunsky spogliando i codici della biblio- 
teca vaticana che a lui tornavano utili pel suo tema, s'imbattò nel cod. 
Vat. n. 6522 del sec. XVI contenente la vita di Cola da Rienzo, impor- 
tante per le molte varianti che presenta, posta a confronto con quella 
edita dal Muratori. 

Nè la storia delle arti in Roma, che di tanta luce fu irradiata per i 
lavori del Miintz, fu negletta dall'Istituto austriaco. L'Ottenthal in un suo 
articolo intitolato: Notizie storiche desunte dai regesti pontifici *, publica vari 
documenti del secolo XV, i quali se da un lato confermano quanto già 
era stato dimostraio dal Miintz intorno alla cura presa dai pontefici di 
restaurare le antiche basiliche ed altri monumenti caduti nello squal- 
lore durante il periodo Avignonese, dall’altra ci rivelano le fonti alle 


quali i pontefici facevano ricorso per sostenere queste ingentissime 


1 Monumenta Germaniae — Diplomata I. 450. 
° Mittheilungen IV. 607. 

® Mittheilungen IV. 450. 

4 Miltheilungen V. 440, 
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spese, cioè alle contribuzioni di tutta la cristianità. Inoltre per questi 
documenti non solo viene meglio delineata la storia di qualche artista già 
conosciuto, come p. es. quella del celebre pittore Vittore Pisanello, che 
per lunghi anni lavorò nella basiltta lateranense, ma la storia dell’arte 
istessa si arricchisce di qualche nome non conosciuto, come di quello del 
pittore di vetri Giacomo Finali umbro, incaricato di dipingere le vetrate 
della basilica vaticana. Pel secolo XV poi era il Riegl che raccoglieva 
dagli archivi importanti documenti per la storia dell’arte in Roma; di cui 
peraltro egli erasi proposto studiarne le origini ed i progressi. 

Nell'inverno 1882 e 83 il Dott. Wickoff espressamente veniva in 
in Roma per istudiare i rapporti della rinascenza coll’arte antica; e pre- 
sentemente il Wieser, mentre in nome del Sickel dirige i lavori dei giovani 
dell'Istituto, attende nelle raccolte vaticane a far tesoro di monumenti 
per la sua storia della cartografia. 

Ho riservato per ultima la menzione del compianto Prof. Thausing 
rapito troppo presto alla scienza ed alle arti, di cui egli era dottissimo ed 
appassionato cultore. Ed io che mi ebbi la ventura di conoscerlo prima 
a Vienna e di rivederlo poscia in Roma entusiasmato per il tesoro di me- 
raviglie artistiche che gli si spiegava dinanzi nei monumenti publici, nei 
musei, negli archivi, nelle biblioteche, non lascerò questa occasione per 
ricordarne la memoria con una mesta parola di rimpianto che sarà divisa 
fra quanti ebbero a conoscerne le doti dell'animo suo. 

Esposti i lavori dell’Istituto austriaco, non possono dimenticarsi quelli 
che già furono cominciati dalla commissione storica ungherese, ordinatavi 
non appena furono note le sapienti intenzioni del Sommo Pontefice intorno 
alle raccolte vaticane, collo scopo di farvi ricerche per la storia dell’Unghe- 
ria. La direzione dei lavori fu affidata al Rev. Guglielmo Fraknoi segretario 
dell'accademia delle scienze, e sono già comparsi due volumi dell’opera 
intitolata, Monumenta Vaticana Regni Hungarici historiam illustrantia. IL 
primo volume contiene gli atti della legazione del Card. Gentili (1307-11), 
inviato da Clemente V in Ungheria quando la famiglia angiovina pren- 
deva il posto di quella d’Arpad estintasi con Andrea IL L'altro volume 
contiene i dispacci del Card. Campeggio e del barone Burgio oratori di 
Clemente VII in Ungheria prima del disastro di Mohacs. 


Societas aperiendis fontibus rerum germanicarum medii aevi. — 
Ma dove si riassume tutta l’attività tedesca per le ricerche storiche sul medio 
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evo è nell’opera colossale dei Monumenta Germaniae, alla cui nuova pub- 
blicazione danno mano viribus unitis l’Austria e la Germania !. Estrarrò 
da un resoconto dell'adunanza tenuta in Berlino nell’aprile 1884 dalla 
direzione centrale dei monumenta le notizie più importanti intorno agli 
ultimi lavori di questa poderosa associazione ®. La quale non rende sol- 
tanto un grande servizio alla storia germanica, ma uno non men grande 
alla storia nostra del medio evo per gl’intimi rapporti che a quel tempo 
passavano fra le due nazioni. Senza le fonti germaniche o senza le ita- 
liane, si avrebbero due storie a metà. 

La sezione degli auctores antiquissimi, diretta dall’infaticabile Momm- 
sen, ha già publicati gli opuscoli di Ausonio e le opere superstiti di 
Simmaco e del vescovo Avito, per opera dello Schenkl, del Seeck e del 
Piper, mentre il Vogel, il Litjohann, il Bert ed il Mayer preparano 
l'edizione delle opere di Ennodio, di Sidonio, di Claudiano e di Cassiodorio. 
Nella sezione degli scriptores, sotto la immediata vigilanza della dire- 
zione centrale, l’Arndt ed il Krusch publicarono una edizione critica 
delle opere di Gregorio di Tours. Importantissime poi per la storia d’Italia 
debbbono riuscire tanto la publicazione degli scripiores rerum langobardi- 
carum, quanto quella delle cronache italiane del tempo degli Hohenstaufen 
per la quale l Holder-Egger ha intrapreso un viaggio in Italia, quanto 
finalmente l’altra delle notizie desunte dalla sconosciuta fonte degli scrittori 
inglesi sulla Germania, sulla Fiandra e sull’Italia. Al quale scopo il Pauli 
frugava già nei ricchissimi archivi d'Inghilterra. In questa medesima sezione 
riuscirà importantissimo il volume dello Schròder, contenente le cronache 
tedesche, e che comincia colla cronaca imperiale. 

Nella sezione delle leggi sono da notare: la edizione critica della lex 
ribuaria con note importantissime del Sohm, e con un indice accuratis- 
simo delle cose e dei vocaboli compilato dal Zeumer * ed ‘il primo vo- 
lume dei capitularia del Boretius ‘. 

In questa sezione il Zeumer ha pubblicato il libro delle formole?, 
mentre il Weiland attende alle leggi imperiali fino a Rodolfo di Ausburgo, 
ed il Frensdorff agli statuti delle città tedesche. 


1 Monumenta Germaniae historica inde ab. an. Chr. 500 usque ad ann. 1500 Hann. 
? Sui lavori antecedenti della Commissione, vedi le Mittheilungen III 493 IV. 492. 
3 Lex ribuaria et Lex francorum edidit R. Sonm. Hann. 1883. 

1 Qapitularia legum francorum ed. A. Boretivs. Hann. 1881. 

° Formulae Merov. et Karol. aevi ed. K. Zeumer. Hann. 1882, 


ISTITUTI E SCUOLE STORICHE |. 10L 


Cura il Sickel, in mezzo alle altre gravissime sue publicazioni, 
quella dei diplomi imperiali, mentre sotto la direzione del Wattenbach 
l’Ewald cura la edizione dello epistole di S. Gregorio Magno, il Rodenberg 
quelle del secolo XIII secondo i regesti vaticani ed un codice della bibl. 
naz. di Parigi, publicazione importantissima per ben conoscere la storia dei 
| rapporti fra la Chiesa e l'Impero ai tempi di Onorio III e Gregorio IX. 

Nella sezione artiquitates, diretta dal Diimmler, ha veduto la luce il 
secondo volume dei poeti latini dell’epoca carolingia, di Ermoldo, di Ni- 
gello, di Mauro, di Valafrido, di Strabone; ed il Traube di Monaco ha 
già incominciato il terzo volume di questa collezione. Il Piper ha com- 
piuto la edizione dei libri delle fraternite di S. Gallo di Pfivers, di Rei- 
chenau, di Bauman: e l’Herzberg ed il Frinkel attendono alla publicazione 
delle necrologie tedesche. 

Nè è da dimenticare a lato di quest'opera solenne dei monumenta Ger- 
maniae, affidata alle forze riunite dei dotti della Germania e dell’ Austria, 
quell’altra fonte ricchissima di notizie storiche aperta dal Wattenbach * 
nel Neues Archiv, col quale si è proposto egli lo scopo di fornire precise 
notizie intorno ai manoscritti d’interesse storico che si conservano nelle 
biblioteche publiche e private della Germania, dell’Austria e della Svizzera. 

‘ Finalmente è mestieri accennare all'ultimo lavoro del Pfugk-Harttung 
l’Iter italicum da lui compiuto sotto gli auspici dell’Accademia delle scienze 
di Berlino. Questo lavoro è il risultato delle ricerche fatte dall’autore in 
più di cento bibliotche o archivi d’Italia intorno ai documenti della storia 
dei papi, distribuiti per città. La prima parte è divisa in due sezioni. Una 
dà l’inventario delle carte pontificie distribuito per città; e l’altra enumera 
cronologicamente i regesti pontifici da lui scoperti fino all'anno 1198, 
e più che 40 diplomi nuovi imperiali dal IX al XIV secolo ?. La seconda 
parte contiene un glossario latino, una miscellanea ed un'appendice. 

‘Abbozzato così a grande linee il quadro dei servigi resi alla storia 
del medio evo dalle ricerche e scoperte fatte per opera degli stranieri nelle 
ricche collezioni di cui abbonda l’Italia, ed in modo peculiare in quelle 


1 Quest'uomo infaticabile dirige anche la nuova edizione dei regesti di Jaffè Rege- 
sta pontificum romanorum ab condita ecclesia ad a. p. Ch. n. MCXCVIII edidit Pui- 
LIPPUS JArrÈ. Edit. II correctam et auctam auspiciis G. WATTENBACH curaverunt 
S. LowENFELD, F. KALTENBRUNNER, P. EwaALD. Lipsiae Weit et comp. È uscito il 6° 
fascicolo che arriva alla metà del pontificato di Pasquale II. 

? Iter italicum unternommen mit Unterstiitzung der kònigl. Acad. der Wissensch. 
in Berlin. Stuttgart Kohlhammer 1883. 
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inesaurabili del Vaticano, non ci resta che a dare un rapido cenno intorno 


alle istituzioni nuove d’indole storica in Italia. 


Istituto storico italiano. -— Il moltiplicarsi di deputazioni e società 
aventi lo scopo di ricercare documenti illustrativi delle patrie memorie, 
e le publicazioni talvolta assai importanti che, per opera loro, vennero 
alla luce, dimostravano già che l’Italia non era rimasta estranea al movi- 
mento generale degli studi storici !. Ma la natura — almeno per la maggior 
parte di quelle società — al tutto privata, la esiguità dei mezzi economici, 
la differenza nei metodi e negli scopi, facevano mancare quella unità di 
azione e vigorìa di mezzi che si richiedono per condurre a compimento 
la publicazione delle grandi collezioni di documenti storici. 

Ora però con R. decreto 25 novembre 1883 è stato fondato l’Istituto 
storico italiano composto principalmente dei delegati delle cinque deputazioni 
e delle sei società di storia patria, diretto allo scopo principale di ricercare 
le fonti della storia d’Italia, e preparare una nuova collezione di scriptores 
rerum Italicarum, la quale si riannodi alla gloriosa tradizione di quella 
del Muratori. Per adesso dobbiamo limitarci a segnalare la esistenza di 
questo Istituto, dacchè non è ancora entrato nella difficile via della pratica 
applicazione. Alla quale peraltro sembrerebbe che fosse stato agevolato 
il compito dal riordinamento degli Archivi di Stato intrapreso fino dal- 
l’anno 1874 e condotto testè a termine ?. Di una cosa soltanto po- 
trebbe temersi, che cioè la facoltà accordata all'Istituto di coordinare le 
varie società esistenti di storia patria — alcune delle quali si rivelarono già 
tanto dottamente operose —, non si trasformasse in ingerenza incommoda 
ed assorbente. Ci sembra che sarebbe stato meglio che, come succede altrove, 
le medesime si fossero lasciate libere di assoggettarsi o no al novello 
Istituto. 


Commissione per gli studi storici, e fondazione di una scuola 
di paleografia e di critica applicata in Vaticano. — Fino dagl’inizi del 
suo pontificato la S. di N. S. Leone XIII deliberò, con plauso universale 


® È soltanto per ragione del luogo onde scriviamo, e non perchè dalle varie 
società di storia patria non siansi fatte gravissime publicazioni, che ci piace ricor- 
dare quella del Iegesto dî Farfa intrapresa dalla Società romana di Storia patria ed 
eseguita per cura d’Ignazio Giorgi ed Ugo Balzani. Sulla importanza della quale 
publicazione e sui due volumi che già uscirono rimettiamo il lettore alle dotte re- 
censioni che ne furono fatte qui e altrove. 

? VAZIO. Relazione degli archivi di Stato italiani. Roma 1883. 
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di tutti i dotti e con vantaggio grandissimo della storia, che gli archivi 
vaticani fossero aperti alle ricerche degli studiosi. Ma volendo insieme che 
colle armi medesime della erudizione critica si combattessero gli errori e 
le insinuazioni contro la storia della Religione e del Papato, volse l’animo 
a fondare un apposito studio che sul fondamento di autentici documenti 
ordisse una tela di studi storico-apologetici sul pontificato romano. La 
nobilissima idea fu dal Pontefice medesimo espressa ed incarnata nella 
lettera pontificia 18 Agosto 1883, diretta ai tre Cardinali De Luca, Her- 
genroether, e Pitra, e colla quale l’invitava a porre ad effetto il divisato 
progetto servendosi all’uopo del concorso degli uominii più competenti 
in siffatte materie. 

Le quali disposizioni del Sommo Pontefice dettero già copiosissimi 
frutti, come può rilevarsi dalle principali publicazioni cui quelle disposi- 
zioni dettero luogo, e di cui alcune già videro la luce. Fra queste sono da 
annoverarsi i Fegesti di Leone X * che si vanno publicando dal dottissimo 
Card. Hergenroether prefetto degli archivi della S. Sede. Di questa opera 
importantissima già si ebbe occasione di discorrere nel nostro periodico ?. 
Dei Iegesti di Onorio III si occupa il Pressutti, e sul primo volume ?, 
che contiene gli atti dall'anno 1216 all'anno 1227, fu dato troppo severo giu- 
dizio da alcuni critici. Dei Iregesti di Clemente V è stata publicata in questi 
ultimi giorni coi tipi vaticani la prima dispensa, inaugurando così la serie 
dei regesti dei Papi avignonesi cui da molto tempo attende un gruppo di be- 
nedettini sotto la direzione dell’Ab. Tosti. Con questo anno medesimo 
si è cominciata dal Rev. P. Denifle sotto-archivista e Rev. P. Ehrle la publi- 
cazione di un apposito periodico di documenti di storia medievale tratti 
dagli archivi Vaticani. Con grande soddisfazione poi di tutti i dotti vedranno 
in breve la luce i due primi tomi dei catalogi dei manoscritti della bi- 
blioteca vaticana, i quali conterranno la descrizione di tutti i codici greci 
del fondo palatino, e la prima parte dei codici latini del medesimo fondo 4. 


1 HerRcENRoETHER Carp. Jos. — Leonis X pontificis maximi Regesta, gloriosis 
auspiciis Leonis div. provid. pp. XIII feliciter regnantis, e tabularii Vaticani manu- 
scriptis voluminibus aliisque monumentis collecta. — FrIBURGI BrISG. 1884. 

? Studi e documenti An. V. pag. 277. 

3 I Regesti del pontefice Onorio III (1216-1227) compilati sui codici dell'archivio 
Vaticano ed altre fonti storiche per L’AB. Pietro PrESSUTTI. Vol. I. Roma 1884. — 
Levi (Archivio della società romana di storia patria VII pag. 598). — H. GRISAR. 
S. J. (Zeitschrift fiir Kath. Theologie IX. Jahrg. pag. 146). 

4 Sulla storia dei catalogi vaticani e sul programma dell’ odierna publicazione 
vedi pe Rossi, La diblioteca della Sede apostolica (Studi e documenti An. V pag. 317). 
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Ma perchè questo potente impulso dato alla critica storica sortisse 
il pieno suo effetto era pur mestieri ordinare un apposito studio teorico- 
pratico di paleografia. La quale, elevata oggi al grado di rigorosissima 
scienza, può sola nell'analisi accurata e nell’apprezzamento critico di tutti 
gli elementi onde la scrittura si è andata rivelando composta in tanta 
varietà di tempi, di luoghi e di circostanze, somministrare i mezzi sicuri 
coi quali saggiare i fondamenti primi della storia, che sono l’autenticità 
dei documenti ed il valore assoluto e relativo dei testi. Al quale nuovo bi- 
sogno si provvide fino dal giorno in cui la storia, smettendo le forme 
oratorie e spesso soggettive, mirò piuttosto a divenire lo specchio fedele 
dello immagini del passato, e la cui impronta non poteva conservarsi che 
nei documenti veritieri che a quello si riferivano. Le antiche collezioni 
paleografiche del Mabillon, del Walter, e del Montfaucon ne sono una 
splendida prova. Ma le scoperte dell’arte fotografica nelle’ ‘svariate sue 
applicazioni potò rendere lo studio della paleografia eminentemente pra- 
tico colla possibilità di radunare in un solo volume i fac-simili perfet- 
tissimi di codici, per età, per luogo, per lingua, per materia e per metodo 
fra loro disparatissimi. Fino a questi ultimi tempi ben poco l’Italia poteva 
opporre agli Erempla Codicum del Wattenbach ed ai nobilissimi lavori della 
società paleografica di Londra o della scuola diplomatica di Francia, ma 
oggi può vantare opere di alto valore. Mi limiterò a citare l’ Archivio 
paleografico italiano, e meglio ancora la Collezione fiorentina di fac-simili 
paleografici, la quale e per la copia ed il pregio dei manoscritti, e per la 
esattezza delle riproduzioni ottenute col sistema della fotoincisione, è a 
nessun’ altra seconda. 

Ma all'ordinamento completo di questo mezzo potente, onde tanto si 
giova la critica storica, avea già rivolto il suo pensiero il Sommo Pon- 
tefice Leone XIII colla lettera in data 15 maggio 1884 diretta al Cardi- 
nale Hergenroether e colla quale stabiliva che venisse fondata nel palazzo \ 
del Vaticano una scuola di paleografia e critica storica applicata, per istru- 
zione specialmente del giovine clero. La quale scuola e per l’illustre per- 
sonaggio cui venne affidata, il Can. Carini, notissimo per la sua valentia 
in siffatta materia, e per la solidità ed ampiezza colla quale venne ordi- 
nata in apposito regolamento, — di cui diamo il testo in appendice al 
presente articolo — dà pegno sicuro che prenderà il posto che le conviene 
fra le altre principalissime, 


Ecco il quadro sintetico degli ultimi progressi della critica storica, 
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nell’accennare i quali però prendemmo di mira più gl’'Istituti, per impulso 
dei quali questi studi progrediscono, che non la immensa congerie dei 
lavori che si accumulano ogni giorno sul campo delle ricerche storiche: 
e siccome a questi progressi ci sforziamo anche noi, nel ramo storico, di 
contribuire il meglio ed il più che per le modeste nostre forze si possa, 
così vogliam chiudere accennando come non ispregevole sia stato il frutto 
raccolto dalla publicazione di più documenti che alla storia della vita 
comunale di Roma si riferivano, e come non sia minore quello che c'im- 
promettiamo dalle publicazioni che ad illustrare questo istesso periodo 
abbiamo già pronte od ordinate per la stampa. 

Le due grandi fonti storiche della vita civile di Roma nel medio evo 
dalla restaurazione del senato fino al secolo XV, cioè i due statuti inediti 
civile e commerciale, furono già publicati interamente e la prefazione che 
sola manca ancora al secondo sarà compiuta in quest'anno. Nel quale 
speriamo di dare alla luce l’altro documento d’interesse generale per la 
storia della finanza comunale che è lo statuto del Gabelliere da publicarsi 
dal Conte Malatesta. 

Pronti sono già perla stampa quegli statuti manoscritti di arti e 
mestieri anteriori alle riforme del secolo XVI e che giacevano sconosciuti 
nelle biblioteche nostre o straniere, e fra i quali tornerà desideratissimo 
quello celebre dell’arte della lana che verrà publicato dallo Stevenson. 
Copiosissimi e nuovi documenti furono già raccolti dal Gatti per ricosti- 
tuire criticamente la serie cronologica dei magistrati cittadini di Roma 
ed anteriore a quella dei fasti capitolini dell’epoca moderna. La topogra- 
fia di Roma medievale è tema ancora nuovo ed inesplorato, ad illustrare 
il quale il chio de Rossi ha in animo di publicare documenti importanti, 
e fra questi alcuni estratti delia descriptio urbis Romae fatta da Niccola 
Signorili, segretario del senato romano, per mandato di Martino V. Il 
commento del regesto della Chiesa di Tivoli, lasciato nelle sue carte pres- 
sochè finito dal Rev. P. Bruzza, d’illustre e venerata memoria, ci permet- 
terà in breve di publicare per intiero quest'altro fonte ricchissimo di storia 
medievale. Alla cui ricostruzione, curata già da Istituti potentissimi e da 
ingegni valenti, saremo lieti di avere contribuito per quanto le nostre 


forze lo permettevano. 
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Ordinamenti per la scuola di paleografia presso l'archivio vaticano se- 
condo il Motu proprio in data 1° Maggio 1884 della Santità di Nostro Si- 
gnore Papa Leone XIII. i 


Arm. 1. Ad effetto di promuovere ed afforzare i sodi studi di storia 
che riguardano il Pontificato e la Chiesa, e di addestrare il giovane Clero 
alla conoscenza e illustrazione dei documenti che a quella si riferiscono; 
il regnante sommo Pontefice sapientemente ha ordinato la istituzione di 
una scuola speciale di Paleografia e di Critica applicata, da aprirsi nella 
sala all'uopo preparata presso l'Archivio segreto Vaticano. 

Arr. 2. È riservata al Sommo Pontefice « pro tempore » la nomina 
del Professore. La direzione dell’ insegnamento e disciplina scolastica è 
affidata al Cardinale Prefetto degli Archivii Apostolici. 

Arr. 3. Si daranno non meno di due lezioni la settimana, nel pe- 
riodo degli otto mesi dal Novembre a tutto il Giugno, nei giorni ed ore - 
che saranno annunziate nel programma. 

Arr. 4. L'ammissione degli allievi dipenderà dal detto Cardinale 
Prefetto, a cui essi rivolgeranno le istanze corredate di opportune atte- 
stazioni sulle qualità personali e sugli studi percorsi. 

Arr. 5. Il Cardinale Prefetto potrà permettere di frequentare le le- 
zioni, come semplici uditori, anche ad ecclesiastici e ad altre specchiate 
persone che gliene faranno domanda : e potrà imporre di frequentarle a 
quegl’impiegati dell'Archivio Vaticano, che reputasse meritevoli di mag- 
gior istruzione. 

Arr. 6. Si avrà per norma ordinaria nell’ ammissione degli allievi 
che, se sono chierici, abbiano finito il corso degli studi sacri, compresavi 
la storia ecclesiastica; se sono laici, sia comprovata la loro probità, e che, 
oltre aver compiuti gli studi liceali, abbiano i necessari rudimenti di sana 
dottrina in materia di religione, di gius ecclesiastico, di storia e archeo- 
logia sacra. 

Art. 7. Il corso di storia ecclesiastica negl’ istituti clericali, acciò 
riesca di utile indirizzo allo studio di Paleografia e Diplomatica, vuol 
esser diviso in tre periodi: lo Elementare, da praticarsi nelle classi gin- 
nasiali e liceali, che tratterà della semplice notizia dei fatti e della loro 
cronologia: 2° Scientifico, nelle prime classi teologiche, che tratterà dei 
fatti in rapporto ai dogmi, alla disciplina e al diritto della Chiesa: 3° Cri- 
tico-Apologetico da praticarsi nella classe superiore Teologica, che tratterà 


dei fatti principali della storia ecclesiastica messi in contesa dagli ete. 
rodossi !. 


! Possono adottarsi come testo, pel secondo periodo — Arzog, Storia della Chiesa” 
pel terzo periodo — PALMA, Praelectiones historiae ecclesiasticae. 
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È desiderabile che questo metodo, in una disciplina oggi così im- 
portante, sia introdotto dai Vescovi nei loro Seminarii a meglio adde- 
strare il giovane Clero alla difesa delle verità cattoliche. 

Art. 8. L'insegnamento paleografico nella nuova scuola sarà diviso 
in due corsi: il primo comprenderà le nozioni fondamentali di paleografia 
generale, di diplomazia ecclesiastica, di critica storica e diplomatica e di 
cronologia comparata, dopo l’era cristiana, giusta la vita religiosa e so- 
ciale dei varii popoli. Il secondo si occuperà dell’applicazione pratica delle 
dette regole, e dell'esame degli atti e documenti storici in relazione alle 
epoche più importanti del Pontificato e della Chiesa; non che dei varii 
sistemi di ordinamento archivistico, antichi e moderni, che danno scorta 
al rinvenimento e raffronto dei documenti illustranti la storia del cri- 
stianesimo. 

Arr. 9. Nell’ uno e nell’ altro corso le lezioni saranno acompagnate 
da esercizii pratici di lettura e diciframento di caratteri sopra scritture 
originali o loro fac-simili, riferentesi alle fasi più rilevanti del cristiane- 
simo, alle controversie più celebri in fatto di dogma e di disciplina, e 
alla vita sociale del cattolicismo. 

Arr, 10. Il Professore proporrà all'approvazione speciale del Cardi- 
nale Archivista il programma determinante la materia e la durata di 
ciascun corso, i libri da scegliersi per testo e l’orario delle lezioni. Inol- 
tre provocherà dal medesimo Cardinale quei provvedimenti che crederà 
necessarii o proficui all’interna disciplina della scuola e alla migliore istru- 
zione degli allievi. 

Arr. 11. Quando il Professore, per addestrare gli allievi alla lettura 
dei diversi manoscritti, giudicherà necessario di estrarre qualche proto- 
collo o scrittura anche dalla Biblioteca Vaticana, ne farà rapporto al 
Cardinale Archivista, il quale potrà ordinare ai Sotto-Archivisti che al- 
l’uopo ne domandino la estrazione e temporanea consegna con le norme 
stabilite dal Regolamento. 

Arr. 12. Il Professore non lascerà d’ inculcare agli allievi che, per 
corredo degli studii paleografici, coltivino pur quello delle discipline 
affini; l archeologia sacra, la patristica, le lingue bibliche, la storia ge- 
nerale, l'economia religiosa e politica dei vari popoli. 

Az. 13. Al termine dei corsi gli allievi daranno saggio del loro profitto 
con un esame orale ed uno scritto, avanti una Commissione presieduta 
dal Cardinale Archivista e composta del Vice-Archivista, dei due Sotto- 
archivisti, dei Custodi dell’ archivio e di due Officiali della Biblioteca 
Vaticana deputati dal Cardinale Bibliotecario, e coll’assistenza del Pro- 
fessore insegnante. Il verbale si aggirerà sulle materie studiate nell’anno: 
per lo scritto la Commissione assegnerà a tema un documento inedito, 
latino o italiano, da diciferarsi ed illustrarsi con note critiche ed istoriche. 

Arr. 14. Il diploma di approvazione nel sostenuto esame servirà di 
onorevole requisito per concorrere ad impieghi presso le Segreterie e 
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Archivi Pontifici. Varrà pure di titolo per domandare l'aggregazione al- 
l Accademia Pontificia di storia religiosa, e per essere considerati nelle 
incombenze diplomatiche a servizio della Santa Sede. 

Arr. 15. Il giudizio dell’approvazione per ottenere il diploma dipen- 
derà dalla maggioranza dei voti dei componenti la Commissione. 

Arr. 16. La scuola verrà corredata dei necessari mobili e suppellettili 
per cura della Pontificia Prefettura de’ Sacri Palazzi, la quale pure pen- 
serà a destinare e retribuire un Bidello per tutti i servizi scolastici, e 
somministrerà un’annua somma per formare gradatamente un modesto 
assortimento delle più necessarie opere e collezioni paleografiche. 

Art. 17. Le spese occorrenti pel mantenimento della scuola e per 
il buon andamento dei corsi, entrano nella contabilità dell’ Archivio se- 
greto, e saranno condotte dal congresso Consigliare con le norme sancite 
in quel regolamento. 


STATUTI DELLA CITTÀ DI CIVITAVECCHIA 


Degli antichi statuti del Comune di Civitavecchia l'originale è smar- 
rito. Dico smarrito avvedutamente; perchè potendosi fare nuove ricerche, 
e ripetere con più diligenza le già fatte, non si deve ancora lasciare la 
speranza di poterlo, quando che sia, rintracciare. 

Ne abbiamo però una traduzione autentica. 

Terminato il lungo periodo della residenza dei Papi in Avignone e 
del grande scisma, e sciolto lo stato pontificio dalla rete di que’ tanti 
signori che, per troppo avvolgerlo, quasi direi, lo soffocarono; le città 
nostre, sulla metà del secolo XV°, lasciate le armi, si volsero alla cura 
delle proprie leggi. Si trassero fuori gli antichi statuti, si riordinarono, 
e si diede loro, specialmen'e col volgarizzarli, l'impronta dei nuovi tempi !. 
Civitavecchia, tolta da Eugenio IV (14232) alla Casa Di Vico, seguì questo 
movimento generale: e nel 1451 il Vicario della città, un tal Bartolomeo 
di Ser Giovanni da Toscanella, volgarizzò lo statuto latino, impiegando 
in questo lavoro un mese e sette giorni, cioè dal 13 aprile al 20 maggio 
dell’anno suddetto ?. È solo a questa traduzione, conservata in un codice 
dell'Archivio Comunale, che noi dobbiamo finora la conoscenza del nostro 
statuto. Il traduttore assicura che il volgarizzamento è fedelissimo al testo. 
Ecco le sue parole messe in fronte del libro: « Questo è lo volume de lo 
Statuto de la terra de Civitavecchia, translatato e! exposito de latino în vul- 
gare de parola in parola, secondo ne lo Statuto autentico se contene. » Ri- 
guardo dunque alla sostanza e all’indole delle leggi statutarie di Civita- 
vecchia, non abbiamo a lamentar troppo lo smarrimento del testo primi- 
tivo: ma non lo lamenteremo mai abbastanza, riguardo alle molte notizie 
che si sarebbero potute trarre dalla sua data, dal nome e dalla qualità 


! Per non uscire dal Patrimonio di S. Pietro in Tuscia, a cui apparteneva Civi- 
tavecchia, ricordo la conferma degli statuti di Fabrica, Civita Castellana, Carbognano, 
Orvieto, Sutri, Toscanella, Corneto, Vetralla, ecc. (Theiner Cod. Dipl. Vol. II° 
N. 320, 323, 329, 344, 345, 356, 365, 380, ecc.). 

2 Nel titolo dello statuto: <«..... Comenciato et prencepiato a dì XIII del mese 
di Aprile ..>. In fine: « Finis statutorum XX mens. Mai MOCCCLI.» 
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degli officiali che lo compilarono, o sotto i quali fu compilato, dalla forma 
della scrittura e da tutte quelle altre circostanze, che rendono sotto ogni 
aspetto preziosi gli antichi documenti. A ciò si aggiunga che di coloro 
che han posto mano a scrivere le memorie di Civitavecchia 1, nessuno ha 
dato pure uno sguardo ai suoi statuti, quasi che non fossero questi la più 
importante manifestazione della vita cittadina, e quindi il fondamento 
primo di ogni storia municipale. Piccola parte se ne trova riportata nelle 


schede del Card. Stefano Borgia; il Manzoni li ricorda nella Bibliografia 


degli Statuti; e il Guglielmotti ne dà un breve cenno nella sua Marina 
Pontificia *, © per primo ne curò la pubblicazione, spoglia però di qualsiasi 
commento, in appendice alla storia patria dell’Annovazzi. Null’altro studio 
fu fatto sui nostri statuti: son quindi un campo inesplorato, e il poco 
che ora io ne vo’ scrivendo forma un lavoro al tutto originale. 


II; 


Dovrei cominciare dallo stabilire con precisione l'epoca della pubbli- 
cazione dello statuto. Però il non averne, non che l’originale, neppure 
una copia, ma solo la traduzione, rende la questione difficilissima a scio- 
gliersi: anzi la renderebbe insolubile del tutto, se non si avessero alcuni 
documenti dai quali, per vie indirette, si può giungere a determinare per 
congettura la data. 

Civitavecchia compresa, come le altre città del ducato romano, fin dal 
secolo VIII nello Stato Pontificio, si reggeva, sotto l’alto dominio della 
Chiesa e con forme feudali, a signoria di conti. I quali, sul cadere del 
secolo XI, la trasmisero in gran parte nel possesso del monastero di 
Farfa 3. In tutto questo periodo di tempo nessuna traccia di vita co- 
munale, e quindi nessuna presunzione dell’esistenza di uno statuto. 


! Arcangelo Molletti. Antichità e memorie di C. vecchia. Mss. Bib. Casanat. E. IV. 
18. — Dott. Gaetano Torraca. Memorie cronologiche di C. vecchia. Roma 1761. — 
March. Antigono Frangipani. Storia dell’antichissima Città di 0. vecchia. Roma 1761. 
— Cav. Pietro Manzi. Stato antico ed attuale del porto, città e provincia di C. vecchia. 


in Prato 1837. — Arc. Vincenzo Annovazzi. Storia di Civitavecchia dalle origini fino 
al 1848. Roma 1853. 


? Libro I. Cap. XXI. 

3 Tra monaci e conti sorsero poi questioni che furono terminato a favore dei 
primi, con sentenza di Gregorio scriniario ai 29 Aprile 1084, anno I° di Clemente ITI 
antipapa e Arrigo IV imperatore (Regesto Farfenso, Doc. all'anno 1097). 
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_ Nel 1166 fu stipolato un trattato di commercio fra Romani e Ge- 
novesi. Del documento” che si trova nei Monumenta historiae patriae *, tra- 
duco quei punti che fanno al mio proposito. 

I consoli dei mercanti e marinari di Roma promettono fra l’ altro 
ai Genovesi: « Procureremo con tutta la buona fede cho i Visconti che 
saranno al governo di Civitavecchia, vi giurino pace: se non vorranno, ve 
lo faremo sapere .. Se qualche nave genovese farà naufragio fra capo Anzio 
e capo Linare ?, salveremo le persone e le cose: ma se il danno avverrà 
da capo Linare fino a Corneto, faremo buoni uffici perchè i genovesi 

 riabbiano il perduto .. Vi avviseremo subito se qualcuno armerà, su qua- 
lunque punto: della spiaggia da Corneto a Terracina, legno corsale a vostri 
danni » 3. Da queste poche parole si traggono con sicurezza due conse- 
guenze, cioè: a i 

I, In Civitavecchia nel 1156 era finito il governo feudale, e se ne 
aveva uno nuovo libero. Perchè nel documento non si parla dei conti, ma 
dei visconti che per il tempo governeranno la città; e dallo statuto sap- 
piamo che questi visconti formavago l’ordine più alto delle magistrature 
cittadine. Lo vedremo in seguito. 

II. I magistrati romani hanno il diritto d’invigilare su quelli di 
Civitavecchia, ma ne rispettano nel tempo stesso la libertà. E invero se 
dicono che chiameranno al giuramento di pace verso i Genovesi quei di 
Civitavecchia; aggiungono che, se questi lo rifiutino, non hanno a fare 
altro che avvisarife i loro amici, e tenerli al sicuro da ogni inganno. E 
se promettono ai Genovesi di guardare tutta la spiaggia romana, perchè 
nessuno vi armi a danno loro; li avvertono che se taluno faccia contro 
essi ruberia, o qualche bastimento si perda sulla spiaggia di Civitavec- 
chia; nor potranno, per far loro ricuperarè ‘il perduto, che porre buoni 
uffici presso i visconti di questa città. 


> 


_ 


1 « Instrumentum plenariae securitatis....»> T. I pag. 997 

2? Capo Linare era confine di'C. vecchia ‘verso Roma fino a pochissimo tempo 
indietro, quando le furono unite le tenute di S. Severa e di Palo. 

3 «.... Bona fide conveniemus et appellabimus vicecomites qui pro tempore fue- 
rint in....civitate veteri ut vobis pacem iurent: si qui iurare noluerint, hoc vobis 
per sa fidem nuntiare stulebimus .... Si aliquod lignum Zanuensium naufragium 
patietur a capite anse usque capud nari, AO et res salvari faciemus. per bonam 
fidem: et si extra ....a capite nari usque Cornetum illud; contigerit, ‘adiuvabimus 
Tanuenses bona fide quae evaserint rehbere .... Si cognoverimus quod quilibet a 
Corneto usque Terracinam armari faciant dio lignum curs e ad vestram offensio- 
nem, hoc vobis bona fide prenotificabimus ... > 
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L'altro documento che può giovarci è del 1224. Ai 9 di decembre il 


popolo civitavecchiese, chiamato dalla campana del comune e dalla voce 


dei banditori a generale parlamento, si radunò sulla piazza maggiore ‘, 


e stipolò istromento solenne di sottomissione al papa, che era allora Ono- 
rio IIl ?. Fra i molti patti stabiliti dall'una parte e dall’altra, si legge 
questo per noi importantissimo: « Salvis dieto populo bonis et iustis modis 
et usibus seu consuetudinibus approbatis infra ipsum castrum. » 
Più importante ancora è l’atto della nuova dedizione di Civitavecchia 
a Nicolò IV. Ne fu rogato l’istromento in Orvieto, ai 2 gennaio del 12)1, 
fra Nicolò di Trevi camerlengo della Chiesa e Giacomo Sassi rappresen- 
tante della città, per mandato conferitogli dal popolo ai 25 dicembre 
del 1290 3. 
In quest’atto fu stabilito : Pat 
1° Il Comune deve pagare alla Camera, se la Curia risieda nello 
Stato, altrimenti al tesoriere di S. Pietro in Tuscia, 50 lire paparine al- 
l’anno 4. 
2° Il Rettore del patrimonio di S. Pietro in Tuscia e i suoi offi- 
ciali non hanno giurisdizione sulla città °. 
3° La città riceverà per suo governatore chi vi sarà mandato dal 
Papa ‘. 


! «Hac praesenti die populus Centumcellensis simul ad sonum campanae et vocem 
praeconis, ut moris est, coadunatus... ». 

? Instrumentum de plenitudine dominii quam habet dnus Papa Centumcellis. 
(Libcr Censuum S. R. E. Cod. Vatic. N. 8486 f. 5. 

3 Reg. di Cencio Camerario Cod. Vat. 8486. — Muratori. Antiq. Ital. II. 568. — 
Frangipani. St. di Civitavecchia. 

4«.... Dare et solvere cum effectu singulis annis Camerae, ubicumque Romana 
Curia in terris ecclesiae fuerit; alioquin thesaurario patrimonii B. Petritin Tuscia, 
L libras paparinorum ». 

5 « Homines et Universitas dicti castri Centumcellarum a iurisdictione Rectoris 
Patrimonii B. Petri in Tuscia eiusque officialium qui pro tempore fuerint, sint exem- 
pti». Si chiamava rettore il magistrato preposto a ciascuna provincia dello Stato. 
Abbiamo nei documenti il Rettore di Campania, della Marittima, del ducato di Spoleto, 
del comitato della Sabina, della massa Trabaria, della marca di Ancona e d’altri luoghi. 
Il patrimonio ui S. Pietro in Tuscia, corrispondente alla parte dell'odierna provincia di 
Roma che è alla destra del Tevere, si trova detto anche semplicemente il Patrimo- 
nio. (Vedi Theiner Cod. Dipl. Vol. IL Doc. 176). Io penso che quest'uso possa essersi 
introdotto così, che le altre provincie avevano ciascuna un titolo speciale o di ducato, 
o di comitato, o di massa, o di marca e simili; e perciò la provincia di Tuscia, che 
non aveva alcuna denominazione particolare, poteva distinguersi da tutte le altre ap- 
propriandosi quella comune di Patrimonio. 

“«IMlum recipient in Rectorem qui a1 eorum et dicti castri regimen de Dni Papae 
conscientia fuerit deputatus.» 
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4° Laudabilibus ac approbatis consuetudinidus et statutis hominum dicti 
castri, quae non sint contra honorem et iurisdictionem Romanae ecclesiae inte- 
graliter reservatis eidem. 

Dal primo di questi documenti vediamo che nel 1166 il governo di 
Civitavecchia era già in mano alle magistrature municipali, e godsva di 
una non piccola indipendenza: quindi è necessario ammettere che leggi 
proprie dovesse avere la città fino da quel tempo. 

Ma di queste leggi non abbiamo finora notizia certa se non nell’ istro- 
mento del 1224, dove si nominano gli usi e le consuetudini approvate, 
e nell’ altro del 1291, che ricorda le consuetudini e gli statuti della città. 
Si avrebbero dunque tre fonti del nostro diritto comunale: usi, consue- 
tudini e statuti. E potrebbe fra ciascuna di esse trovarsi una distinzione, 
se, dallo studio di altri statuti, non si sapesse che quelle parole sono prese 
nel medesimo significato, e che l’una è scambiata per l’altra. E ciò è mani- 
festo nel caso nostro; in quanto che nel documento del 1224 si parla di 
consuetudini approvate: e la consuetudine, per ciò stesso che è approvata, 
è statuto. Tanti erano gli statuti, quante le disposizioni che prendeva 
l'autorità legislativa. In questo modo si andava formando una raccolta di 
statuti disposti in ordine cronologico. La loro distribuzione in libri e pa- 
ragrafi fu opera posteriore. Nel 1451 lo statuto, quando fu volgarizzato, 
era gia stato distribuito così: gli anni che precedettero quest'epoca furono, 
come ho già detto, assai turbolenti per la città nostra, a causa sopra tutto 
della lunga signoria dei Di Vico. Il volume dunque degli statuti, ordinati 
per libri e paragrafi, dovò essere fatto in epoca più antica, e forse poco 
prima del 1291. Perchè, se non si voglia risalire alla metà del secolo XII, 
pel qual tempo non conosciamo documenti relativi ai nostri statuti, Ci- 
vitavecchia non fu mai libera e quieta se non sulla fine del secolo XIII. 

Nella prima metà di questo secolo fu assai turbata dalle armi e dalle 
fazioni che Federico II moveva contro i papi, e in seguito da quelle 
che moveva il figlio e successore di lui Manfredi. Nel 1267 perdette ogni 
libertà cadendo nella signoria dei Prefetti Di Vico !: nel 1282 era in 
mano dei francesi di Carlo d’Angiò ?, i quali insolentissimi vi provoca- 
rono una sommossa che parve a tutti preludio dell’altra più grande dei 


1 «Nobilis vir Petrus Di Vico pro castris Civitatis veteris.... debet Ecclesiae 
Romanae singulis annis X bisantios aureos.... Fuerunt dicta castra concessa dicto 
nob. pref. re Dni Clementis pp. IV anno III » (Liber Censuum $. R. E. Cod. Vat. N. 8486 
f. 176). 

? La diede loro Martino V temendo gli aragonesi (Theiner Cod. Dipl. I. 412). 
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Vespri!; e solo nel 1288 si sa per un documento che Civitavecchia era 
libera di nuovo ?. 

Non prima di questo tempo dunque avrebbe il Comune avuto como. 
dità di occuparsi delle leggi proprie, rivederle e ordinarle. Se così fosse, 
si spiegherebbe perchè nel documento del 1291, al contrario di quello 
del 1224, siano per due volte insieme alle consuetudini nominati gli sta 
tuti; si potrebbe cioè vedere indicata con questa parola la raccolta siste- 
matica degli statuti medesimi. Ad aggiunger valore a questa congettura 
è da vedersi se lo statuto tradotto nel 1451, conservi le linee almeno 
principali di quello nominato nell’ istromento del 1291. Ma per risolvere 
tale questione, dobbiamo prima esaminare il medesimo statuto volgariz- 
zato, e confrontarlo quindi coi documenti già conosciuti. 


sh ik 


Lo statuto di Civitavecchia nella sua forma esteriore non differisce 
gran fatto dagli statuti delle altre città della provincia romana. Come 
quelli di Roma, di Viterbo, di Toscanella e di altri luoghi, è diviso in 
libri, ed i libri sono suddivisi in paragrafi 5. In questi la sostanza è di- 
stribuita fedelmente alla rubrica del titolo: meno nell'ultimo Degli extra- 
ordinarti, dove essendo poste quelle disposizioni che non trovavano luogo 
nei tre libri precedenti, si vede talvolta la più strana mescolanza di cose. 
Così nel $. 26 di questo libro IV si regola la vendita del pane; nel se 
guente si parla del modo di tenere il consiglio; l’altro che segue fissa la 
pena per chi tagli le viti senza la licenza del Vicario; il $. 30 proibisce 
di camminare sui tetti degli altri} nel successivo si danno le norme per 
interpretare i dubbi dello statuto, e così di seguito. Del qual disordine 


che a noi può sembrar grave, ma che allora, per la semplicità delle leggi, 


1 <« Quod futurae ipsorum calamitatis in Sicilia praesagium fuit » (Lor. Bonin- 
contri Hist. Sic. — Guglielmotti. Mar. Pontif. 1I. 35). 

? Civitavecchia mosse lite a Corneto, perchè alcuni cittadini erano stati dai Cor- 
netani danne:giati nei loro beni. La causa fu portata avanti ai magnificis viris dnis 
Urso de filiis Ursi et Nicolao de Comite tune senatoribus urbis. Ciò mostra che il 
Comune di Civitavecchia non era allora infeudato ad alcuno, ma, conservando le li- 
bertà proprie, stava in dipendenza da Roma: tutto come risulta dal trattato di com- 
mercio già ricordato del 1166. (Sententia Auditoris Generalis. — Coppi. Docum. per 
la st. del m. e. negli atti dell’accad. d’archeolog. Vol. XV. p. 267). 


3 L. I. De civili $. 44. — L. IL De maleficii $. 98. — Lib. III De danni, $..33. 
L. IV. Degli extraordinarii $. 61. — In tutto $. 286. 
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non doveva a niun conto intralciarne l’ applicazione, si trova la spiega- 
zione in due osservazioni. La prima che lo statuto piuttosto che il risul- 
tato di studi scientifici, era la raccolta delle consuetudini vigenti, fatta 
per uso del popolo dai suoi rapresentanti; la seconda che lo statuto per 
la sua stessa indole poteva, anzi doveva ricevere tutte quelle aggiunte e 
cambiamenti che l’esperienza o nuovi bisogni rendevano necessari *. 
Anche il carattere politico dello statuto di Civitavecchia è quello co- 
mune a tutti gli statuti della provincia, ossia è democratico. Ed è facile 
darne la ragione. Gli statuti essendo la conseguenza della libertà comunale, 
non potevano esser fatti se non quando questa libertà aveva modo di 
manifestarsi; cioè quando cadeva il governo feudale, sostenuto per lo più 
dai nobili. È quindi nei compilatori di quelle leggi naturale e legittima 
la cura di mettere i nobili nell’impotenza di far male; e ciò consegui- 
vano coll’innalzare contro essi la classe dei popolani, interessata a con- 
servare il governo libero. Questa avversione ai nobili è più manifesta 
negli statuti di quelle città che più furono travagliate dalle loro fazioni. 
Lo statuto di Roma vietava con pene severissime di giurar vassallaggio 
ad alcun nobile, d’innalzarne lo stemma ?, di rizzar fortezze 3, e procla- 
mava l'eguaglianza di tutti avanti alle leggi 5: in quello di Toscanella 
era stabilito che i nobili non potevano, non che prendervi stanza, nep- 
pur venire alla città, senza licenza del podestà ’, e che le torri dei ri- 
belli demolite non dovevano mai più riedificarsi 5: analoghe disposizioni 
si trovano nello statuto di Viterbo ? ed in altri. In quello di Civitavec- 
chia tanta severità verso le famiglie nobili non si trova: perchè, non: 
essendo mai stata troppo potente in questa città l'aristocrazia, non fu- 


rono mai famiglie cittadine, ma sempre forestiere quelle che ne spensero, 


1 Lib. IV. $. 28. «Statuimo che statuti, ordinamenti et reformationi se debbano 
ponere nel presente volume de statuti infra termine de VIII dì puoi che saranno 
facte ». In un modo molto simile si formarono gli statuti lombardi. I consoli giura- 
vano di osservare le leggi. Queste, sviluppandosi la vita cittadina, crescevano, e per 
ricordarle, si ponevano in iscritto. Così chi dovea giurarle, anzichè farne la recita, 
come usavasi quando erano brevi, giurava ciò che era già stabilito, stafutum. È 
evidente l'analogia colla formazione del romano editto pretorio. 

2 Lib. II. Cap. CL. 

3 Lib. II. Cap. CKXV e CLXVI. 

4 Lib. III. Cap. XXII. 

5 Lib. III. Cap. XLIX. 

6 Lib. IV. Cap. LXII e CII. 

7 Sez. IV. Cap. XXIV, XXXV, CXXVI, CLXVIII, ecc. 


hi 
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o tentarono di spegnerne la libertà !. Quindi la prima cura degli statuti 


è quella di togliere qualsiasi pretesto a litigi che possano, suscitando 
discordie, muovere un cittadino a cercare contro l’altro il favore del ne- 
mico esterno: o a chi ciò tentasse sono minacciate le pene più severe °, 
la morte e la confisca dei beni. I forestieri, e ciò mostra la diffidenza con 
cui si guardavano, sono posti in una condizione inferiore assai a quella 
dei cittadini *; e non sono protetti dalle leggi se non nel caso che en- 
trino in Civitavecchia per ragione di commercio, o ne domandino la cit- 
tadinanza 4. Anche fra cittadini si fa distinzione: i popolani hanno più 
che i nobili il favore della legge, e lo spirito democratico si fa manifesto 
specialmente in ciò, che le pene aumentano di rigore in proporzione dello 
stato del reo °. 

Ciò non ostante a Civitavecchia mancava la base principale perchò 
la sua costituzione fosse veramente democratica, come quelle di Roma e 
di altre città vicine; voglio dire che le mancava il suffragio popolare. 
Non il voto del popolo, ma il diritto di famiglia, la deliberazione del 
Consiglio, o la volontà del sovrano costituivano le pubbliche magistrature. 
Sicchè a sicurezza del popolo, che pure aveva la sua parte nel governo, 
non restava che la perfetta osservanza delle disposizioni statutarie; e ciò 
si otteneva col fare tutti soggetti alla legge, col sottoporre al sindacato 


i magistrati e punir quelli che l'avessero violata, 


INTE 


Civitavecchia era un municipio libero, ma di quella libertà che sola 
allora poteva aversi: nell'interno statuti, armi, franchigie municipali; al- 
l'esterno sommissione alla Chiesa ed ai suoi ufficiali. Quindi un doppio 


ordine di magistrature troviamo nello statuto, corrispondenti alla doppia 


! Ricordo i duchi di Tuscia, i monaci di Farfa, i prefetti di Roma più di ogni 
altro, i venturieri Tartaglia e Ciarpellone, i Vitelleschi, i Borgia: nessun civitavec- 
chiese. 

* « Nesciuno abbia ardire far tractato, iuramento o lega contro la Comune et 
popolo de C. vecchia .... et chi contro farà sia punito ne la pena de la testa intanto 


che mora .... Et li loro beni se confischino al comune » (Lib. II. $. 15). 

* «Qualunque persona romperà la casa habitata ....paghi per pena X libre. 
Ma se saranno forestieri li siano cavati li occhi» (Lib. II. Cap. 44). 

* Fabi 0IV.#8(9. 


lf Et si alcuno gentilhomo non populare commetterà le predecto cose, paghi la 
pena doppia » (Lib. II. $. 18). Analogo provvedimento si ha negli statuti di Roma, 
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autorità; le magistrature cioò della Chiesa e quelle del Comune. Ma poichè, 
invece di esser contrarie, erano unite in bell’accordo, e le une servivano 
alle altre di sindacato e sussidio; così l’esposizione del loro officio fa co- 
noscere e i rapporti del Comune con la Chiesa e la costituzione interna 
del Comune medesimo. 

Il primo ufficiale della Chiesa, di cui Civitavecchia avrebbe dovuto 
riconoscere la autorità, era il Rettore ossia Governatore del Patrimonio 
di S. Pietro in Tuscia, detto anche, come ho già spiegato, semplicemente 
il Patrimonio !. Ma una delle condizioni che si posero nell’atto già ricor- 
dato di volontaria sottomissione del Comune alla Chiesa, fu questo: che 
la città fosse esente dalla giurisdizione del Rettore del Patrimonio e dei 
suoi ufficiali 2. E il patto fu mantenuto. In un inventario delle rendite 
del patrimonio dal 1291 al 1296, Civitavecchia non si trova mai nominata 3: 
in un altro dal 1351 al 1359 non apparisce debitrice d'altra tassa che di 
quella di lire 50 liberamente promesse coll’atto suddetto 4: del Rettore 
del Patrimonio non troviamo altro atto di giurisdizione fuori della no- 
mina del Castellano, fatta quando la Curia sedeva in Avignone 5: e a con- 
ferma di tutto ciò vediamo nello statuto che il Rettore non ha parte al- 
cuna nell’amministrazione e direzione degli affari cittadini. Infatti solo 
tre volte vi è nominato: la prima quando si determinano i casi di assenza 
giustificata, uno dei quali è lo star fuori della città per ordine del Ret- 
tore del Patrimonio 6; la seconda nello stabilire che è necessario il con- 


senso del Rettore per concedere le rappresaglie ad uno di Civitavecchia 


1 Prima del 1838 il Rettore del Patrimonio non aveva sede fissa, ma andava da 
una città all’altra secondo gli affari e le circostanze. In ciò si può vedere grande ana- 
logia coi missi dominici del diritto barbarico. Non conviene però dimenticare che anche 
i magistrati romani dovevano avere diverse residenze, per non aggravare troppo i cit- 
tadini. Ricordo che una delle accuse fatte da Cicerone a Verre è che questi passava 
tutto l'inverno a Siracusa. Plinio, pretore di Traiano in Bitinia, scrive quasi ogni sua 
lettera da diversa città. Tornerò su questo argomento nella storìa di Civitavecchia, 
quando dovrò parlare della residenza di Promoto consolare di Tuscia. Riguardo al 
Rettore del Patrimonio, gli fu nel 1388 data da Benedetto VII facoltà di stabilirsi a 
Viterbo (Thein. Cod. Dipl. Vol. IL. Doc. 36); facoltà che fu confermata da Innocenzo VI 
nel 1358 (id. Doc. 338) ed estesa anche a tutta la Curia del Rettore nel 1415 da Gio- 
vanni XXIII (id. Vol. III Doc. 143). 

2 Pag. 112 not. 5. 

3 Theiner. Cod. Dipl. Vol. I. Doc. 491. 

4 Theiner. Cod. Dipl. Vol. II. Doc. 338. 

5 Theiner. Cod. Dipl. Vol. I. Doc. 709. 

6 Lib. I. $. 5. Conf. la stessa disposizione nel Diritto Romano. « Reipublicae causa 
abesse eos solos intelligimus qui non sui commodi causa sed coacti absunt» (Dig. VI. 
tit. VI. L. 37). 
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contro un forastiero 1; la terza dicendosi che se alcuno fosse nei giudizi 
criminali posto ingiustamente dal Vicario alla tortura, e volesse averne 
giustizia subito, senza aspettare il tempo del sindacato di lui, debba farne 
domanda al Rettore 2. È questo il solo caso in cui è lecito domandare 
al Vicario ragione degli atti suoi mentre ancora è in officio. Ciò indica 
o il rispetto che si aveva alla persona, e la grave responsabilità che in- 
contrava il magistrato nell’applicare le leggi. Le quali dunque non erano 
nel medio evo così barbare come ordinariamente si pensa. 

Nell’istromento già più volte citato, col quale fu accettata in Civita- 
vecchia la sovranità pontificia, il notaio riconosce l'autorità propria dalla 
concessione del Prefetto di Roma: « £yo Zohannes Rubeus, si sottoscrive, 
auctoritate almae urbis praefecti notarius. » Ma da ciò non potrebbe senza 
errore argomentarsi l’ingerenza del prefetto nelle cose interne della città. 
Non è che il prefetto ponesse in Civitavecchia il notaio ; è che tutti i notai 
dello stato di Roma dovevano dal prefetto essere autorizzati all’esercizio 
della loro professione *. Su che è da vedersi il Contelori 4, e gli altri che 
scrissero della prefettura urbana. 

Però il fatto stesso che un notaio, per esercitare il suo ufficio in Ci- 
vitavecchia, doveva esservi autorizzato dal Prefetto di Roma, prova che 
l’una città era in dipendenza dell'altra. Civitavecchia stava nel distretto 
di Roma. Lo sappiamo con certezza dal trattato di commercio del 1166 
già mentovato 5; dalle parole che riferimmo di questo stesso trattato sorge 
evidente la superiorità del Comune di Roma sulla città nostra; e vedemmo 
anche che ai senatori romani fu portata la conoscenza della contesa in- 
sorta nel 1288 fra Civitavecchia e Corneto $. La superiorità del Comune 
di Roma è dunque innegabile: ma, analoga in ciò a quella della Chiesa 
e dell'impero, esisteva senza danno delle libertà cittadine, quali si conce- 
pivano allora. Era la condizione comune delle città nostre. Così vediamo 
che nel 1230 quei di Toscanella stipolano un trattato con quei di Mon- 


talto, e si obbligano, fra l’altro, a darsi aiuto vicendevole nelle loro guerre, 


lib: XI 8, 29 

? Lib. II. $. 76. 

® Atto rogato per Lazarum ....civem Tuscanellae, publicum auctoritate almae 
urbis praefecti notarium (Theiner cit. Vol. III: N. 172). Esempi continui negli statuti 
dei mercanti di Roma, dove il notaio si trova autorizzato ora dal prefetto ora dal 
papa ora dall'imperatore, e talvolta anche da tutti questi insieme. 

4 De praef. urbis Cap. IV. 

5 Pag. 111 not. 3. 

6 Pag. 114 not. 2. 
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contro chiunque esse siano; excepto lantum Ecclesia Itomana, imperio, Co- 
mune urbis. Le due città erano indipendenti fino ad avere il diritto di 
guerra; e ciò non di meno si riconoscono soggette a tre altre potestà, a 
quella della Chiesa, dell'impero e del Comune di Roma !. 


V. 


L'autorità pontificia era esercitata in Civitavecchia da un magistrato 
che prendeva il nome di Vicario, Rettore, Castellano, comunque lo si voglia 
chiamare ?. Che questo fosse il rappresentante della Chiesa lo vediamo 
dallo statuto, dove è posto continuamente a riscontro del Visconte, che 
era il primo magistrato del Comune, e dove talvolta è anche apertamente 
dichiarata questa sua qualità. Così si legge nel $. 14 del libro II « Qualunque 
armarà ...contra messer lo Vicario 0 altro ufficiale della Chiesa...» : e nel 
$. 17 del libro IV si dice che i venditori di vino devono avere i vasi 
suggellati con lo suggello de le Chiavi et de lo comune per lo suggellatore de- 
putato per Messer lo Vicario et per lo Visconte : da ciò si vedono il Vicario 
e il Visconte posti in relazione di quella potestà che ciascuno di loro 
rappresentava. 

L'elezione del Vicario per patto espresso * apparteneva al pontefice 
ed alla Camera; ed è perciò che in assenza del papa vedemmo adempiuto 
quest’ufficio dal Rettore del Patrimonio 4. È probabile che al governo di 
Civitavecchia, seguendo il costume quasi in ogni luogo accettato, si man- 
dasse un forestiero: lo fanno credere anche alcune parole dello statuto 5, 
e il fatto che forestiero era quel vicario che lo tradusse nel 1451 ®. Fo- 


restiero poi, in conformità dello statuto medesimo, è colui che non solo 


1 Campanari Secondiano. Storia di Toscanella. Vol, II. Docum. pag. 148. 

2 Nella procura fatta dal popolo a Iacopo Sassi, perchè stipolasse l’istromento 
colla Curia Romana, nell’enumerargli i patti che doveva inserirvi, è detto che i C. vec- 
chiesi non sarebbero soggetti nisi Castellano qui per D. papam ad regimen dicti ca 
| stri fuerit deputatus. E il procuratore ripetendo questo patto chiama Rettore il Ca- 
stellano : accipient în Rectorem qui de Dni papae conscentia fuerit deputatus. Nello 
statuto poi è chiamato Vicario. 

3 Vedi nota precedente. 

4 Pag. 117 not. 5. 

5 « Chiunque offenderà messer lo Vicario et suoi ufficiali .... paghi pena doppia 
de quella se pagaria chi offendesse uno de C. Vecchia» (Lib. II $. 18). 

6 Nell’intitolazione dello statuto è scritto : translatato . . . . per me Bartolomeo da 
Toscanella, Vicario di detta terra .... 
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non risiede in Civitavecchia, ma non ha possedimenti nel suo distretto, 
nè per alcuna ragione paga tasse al comune x 

Lo statuto non dice quanto tempo dovesse il Vicario conservare il 
suo ufficio. E chiara n'è la ragione; cioè che la rimozione del Vicario, 
come la sua elezione, non era cosa che riguardasse il Comune. Però dalle 
liste dei governatori de’ tempi successivi e anche dalle consuetudini della 
Curia, si può con probabilità argomentare che il tempo dell’officio. del 
Vicario non fosse determinato, ma variasse secondo le circostanze. Dallo 
statuto neppure sappiamo se il Vicario poteva rieleggersi appena uscito 
di carica, o dopo scorso un certo tempo; come era pei senatori di Roma, 
che non potevano essere confermati se non dopo almeno due anni ?. 
Un qualche intervallo però doveva scorrere necessariamente; perchè, 
terminato il suo officio, era il Vicario sottoposto a sindacato, e oltre 
a non potersi intanto fare a meno di un nuovo rappresentante dello 


stato, era il Vicario stesso che, insieme ai magistrati del Comune, doveva 


sindacare il suo predecessore *. Quello che sappiamo con certezza è che 


il Vicario aveva lo stipendio dal Comune. Infatti spesso è detto nello 
statuto che il Camerlengo, ossia il Tesoriere del Comune, prelevi dallo 
stipendio del Vicario le multe che questi debba pagare per non avere 
osservato le leggi 4: e v'è un capitolo che stabilisce la pena del Vicario nel 
caso che, per ragion della paga, faccia ingiuria al Camerlengo della città *. 

Il Vicario adempie tutti gli uffici più importanti della publica am- 
ministrazione: non di quella però che riguarda interessi esclusivamente 
comunali, e che è affidata al Visconte. Il Vicario ha cura sopra tutto dei 
diritti dello stato; e in tanto ha parte, insieme alle magistrature civiche, 
nelle cose anche comunali, in quanto che è pur diritto ed interesse dello 
stato, che i comuni siano bene amministrati, e tutti ne rispettino le leggi. 

Aveva dunque in primo luogo il Vicario la giurisdizione contenziosa 
e volontaria. Per quella erano recate a lui le cause tanto civili come cri- 


minali ‘; invigilava sulla pubblica quiete sì nella città che nel territorio 7; 


1 Lib. IMI. Cap. 29. È analoga questa disposizione all’altra dello statuto di Roma, y 


pel quale si considerava forestiero chi era di un luogo distante almeno 40 miglia 


dalla città. Il senatore dopo il 1358 doveva essere forestiero (Lib. II, Cap. 208). 
? Lib. IT. $. 208. 


8 Lib. IV. $. 19. 

4 Lib. II. $. 80, 41. 

5 Lib. II. $. 86. 

6 Lib. I. 8. 1. Lib. I. $. 2. 
Lib. III. $. 81. 
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pronunciava le sentenze !; era giudice nelle controversie fra il Comune 
e i privati, fossero questi cittadini o forestieri 2. Per la ginrisdizione vo- 
lontaria prendeva cura degl’interessi delle vedove, dei minori, de’ luoghi 
pii, e delle altre persone fisiche o gitiridiche che avessero bisogno della 
protezione della legge 3. Confermava le sentenze degli arbitri 4, autoriz- 
zava a stare in giudizio le persone che non avevano la perfetta capacità 
giuridica 5, e riceveva le querele contro i pubblici ufficiali. 

Oltre la giurisdizione, apparteneva al Vicario anche il potere esecu- 
tivo. Aveva perciò quello che i giureconsulti chiamano mixtum imperium ‘. 
Faceva eseguire le sentenze”, pagare le multe 8, osservare i regolamenti? 
e lo statuto, del quale, entrando in officio, doveva far bandire per la città 
le principali disposizioni !°, quasi ad avvisare i cittadini che egli accettava, 
e intendeva difendere le leggi comunali. Poteva anche imprigionare i cit- 
tadini !!: ma questo suo potere, perchè non degenerasse in abuso, era li- 
mitato da varie condizioni che più sotto esporrò. 

Come autorità amministrativa doveva il Vicario agire d’accordo col 
Visconte, venendo in questa sua qualità a prender parte anche negli in- 
teressi del municipio. Sopraintendeva ai pesi e alle misure che dovevano, 
ne ho già detto il perchè, avere la doppia impronta dello stemma della 
Chiesa e del Comune !°. Nessuno poteva cogliere i frutti delle sue terre, 
nè portarli al mercato, nè metter mano a lavori agricoli; se il Vicario 
non ne desse licenza, consegnando una polizza !* ; al che però non poteva 
egli negarsi, eccetto che non si trattasse di quelle licenze per le quali era 
necessario il voto del consiglio !*. Stabiliva insieme al. Visconte i prezzi 
del mercato !°, aveva cura dell'igiene e dello stato edilizio della città !°, e 


L'LibeT.& L 

? Lib. IV. $. 22. 

3 Lib. I. $. 4. Lib. II. $. 66. ecc. 
4 Lib. I. $. 23. 

Sii 8788, 

6 « Mixtum est imperium cui etiam iurisdictio inest» (Dig. IL L L. 3). 
RIAD IVO SULL 

8 Lib. II. $$. 30 e 71. 

9 Lib. I. $$. 81 e 43. 

10 Lib. II. $$. 53, 66 e 78. 
Mib 1 

12 Lib. IV. $. 17. 

13 Lib. III. S: ©, 

14 Lib. IT. $. 7. 29. ecc. 

15 Lib. IV. $. 25. 

16 Lib. IV. $. 29. 
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invigilava finalmente sul Visconte, affinchè non trascurasse i beni e i di- 
ritti del comune; e doveva costringerlo, in caso contrario, a risarcire coi 
propri beni ogni danno dal comune sofferto *. 

Per ultimo il Vicario era anche autorità politica, rappresentava in 
Civitavecchia la sovranità pontificia, ed era, insieme ai magistrati citta» 
dini, a capo del comune, convocando egli e presiedendo i consigli e le ge- 
nerali assemblee del popolo *. 

Per l'adempimento di tanti uffici il Vicario, oltre che dal Visconte, 
era aiutato anche da una sua piccola corte. Aveva alcuni giudici a cui 
delegava le cause ?, un notaio colla stessa giurisdizione di un cancelliere 
giudiziario 4, un deputato per la verifica dei pesi e delle misure; aveva 
uscieri detti anche dalivi o castaldi >, ed altre persone di conto minore. 

Ognuno vede che di tanta autorità avrebbe potuto,il Vicario abusare 
facilmente, e riuscire dannoso alla libertà dei cittadini. A porlo dunque 
nell’impossibilità di nuocere, si ordina anzi tutto che nessuno debba ob- 
bedirgli, se comandi cose non conformi allo statuto °; lo si dichiara re- 
sponsabile degli atti suoi e di quelli de’ suoi ufficiali ”?, e si condanna a 
multe severissime quando, non che per colpa, ma per negligenza trascura 
l'osservanza delle leggi *. Per ciò, con una disposizione derivata dal di- 
ritto romano *, e comune ad ogni statuto, uscito di carica, è soggetto al 
sindacato. Durante il quale ognuno che creda di aver sofferto ingiuria da 
lui, può lamentarsene ai sindaci che il comune nomina; e questi, con loro 
responsabilità, riconosciuta giusta la querela, devono far pagare al Vicario 
le pene stabilite per ciascun caso dallo statuto !°. L’accusa non poteva 
farsi mentre il vicario era in officio, per rispetto dell’autorità; sola  ec- 
cezione era quella che già vedemmo del ricorso al Rettore del Patrimonio, 
nel caso che alcuno fosse ingiuriosamente posto alla tortura. E poichè si 


dice nello statuto che le multe del vicario dovevano togliersi dal suo sti- 


. 


Lab. IV 560: 

è Istrom. del 1291 «... Congregato universali parlamento de mandato Castellani... » 
Sena LESSE 

*tE1b-xII: 6.485; 

PIA: ST LA CLUSSS9O: 

© Lib. II. 8. 16. 

MELIbRTTISA4I 

® Lib, II $. 24. 

L. un. Cod. lib. I. tit. XLIX. 

LiboIl. 8. 22, 
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pendio pel Camerlengo; è chiaro che lo stipendio del Vicario, almeno in 
parte, restava a garanzia del Comune!, 

Altro mezzo perchè il Vicario non eccedesse ne suoi poteri, e la rap- 
presentanza cittadina avesse una parte reale nel governo della città; era 
di dare a questa il diritto non solo di sindacarlo, ma di deliberare ed 
agire insieme a lui. 

La rappresentanza cittadina si componeva di tre ordini di ufficiali. 
Nel primo stavano i visconti, nel secondo i camerlenghi, i consiglieri nel 
terzo. Non venivano eletti dal popolo, ma discendevano per diritto ere- 
ditario dalle principali famiglie. I visconti e i camerlenghi erano tre, do- 
dici i consiglieri; in tutto diciotto magistrati: ma non stavano in officio 
che un visconte, un camerlengo e quattro consiglieri per volta. Sicchè la 
magistratura comunale veniva, secondo lo statuto, rinnovata a sorte di quat- 
tro in quattro mesi #2. Se mancava un visconte, s'innalzava a quest'ordine 
uno tolto dalle famiglie dei camerlenghi; se pure la Consulta di Roma, 
come ne aveva il diritto, non sostituiva il figlio od altro parente pros- 
simo al visconte mancato. Se doveva darsi il successore a un camerlengo, 
lo si toglieva dalla classe dei consiglieri: e, mancando un consigliere, si 
chiamava, per voto del consiglio, a prendere parte alla pubblica ammi- 
nistrazione una delle migliori famiglie della città *. 

Il Visconte era il primo rappresentante del comune. Aveva per sti- 

| pendio due ducati d’oro 4; in dignità era pari al Vicario ®; non poteva 
esser punito durante il suo officio, ma sì dopo come tutti i cittadini £. 
In ogni cosa che potesse ledere i diritti del Comune o degli abitanti, il 
Vicario doveva agire col consenso del Visconte, altrimenti nulle erano le 
sue deliberazioni, ed egli sottoposto a gravi pene”: anzi sul Vicario aveva 
il Visconte il diritto di vigilare, e doveva talvolta colla sua autorità tenerlo 
nei limiti della legge, e punirlo anche nel tempo del sindacato. Altrettanto 
abbiam veduto che il Vicario faceva a riguardo del Visconte. Del quale 
l’officio maggiore era però quello di amministrare il pubblico patrimonio; 


e doveva, seguendo forse per tradizione il sistema delle antiche curie, ri- 


1 Il senatore di Roma lasciava per garanzia la terza parte del salario. Lib. III 
Cap. 83, 36. 

2 Lib. IV. &. 60, Il senatore di Roma stava in officio sei mesi. 

3 Frangipani. Storia di C. vecchia, pag. 251. 

4 Lib. IV. $. 60. 

5 Lib. IL 
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spondere colle sostanze proprie per le imposte e i crediti non riscossi, e 
per ogni altro danno patrimoniale derivato, anche senza sua colpa grave, 
al Comune ?. E questi danni dovevano essere da lui risarciti nel tempo | 
del suo sindacato, e nel termine di soli tre giorni, dalla fine del suo of- 
ficio, a cura del Vicario e del Visconte succeduto ?. 

Il Camerlengo era il Tesoriere. Doveva perciò riscuotere le rendite 
dei beni comunali *, le imposte, le multe, comprese quelle del Vicario e del 
Visconte ‘4; soprintendeva ai dazi ?; pagava gli stipendi ai magistrati °. Il 
suo salario era di un ducato d'oro 7; doveva in tutto dipendere dal Vi- 
sconte, che solo era responsabile 5; ma grande nel tempo stesso era il ri- 
spetto dovuto alla sua autorità, trovandosi nello statuto uno speciale pa- 
ragrafo per la pena del Vicario che osasse, per ragione di officio, fare 
ingiuria al Camerlengo del Comune °. < 

I consiglieri, ho già detto, adempivano il loro officio quattro per 
volta, estratti a sorte ogni quattro mesi, ed avevano per salario mezzo 
ducato d’oro per ciascuno !°. Il Consiglio era convocato dal Visconte col 
consenso del Vicario, si radunava nel palazzo del Comune, prendeva i 
partiti in segreto e a maggioranza di voti, e di tutto poteva liberamente 
discutere, salvo che di cambiare ciò che era stabilito nello statuto !. In 
alcuni casi il Vicario ed il Visconte non potevano far nulla, se non aves- 
sero prima ottenuto il consenso del consiglio. Questo si richiedeva quando 
trattavasi di pacificare discordie nate nella città !*, di richiamare gli sban- 
diti!?, di concedere le rappresaglie !4, e quando insomma si dovevano 


prendere provvedimenti della maggiore importanza. 


. 8.41, Lib. IV. $. 88. 


1l Lib. IV. $. 27. Perchè avrebbe usurpato il diritto del popolo, al quale solo ap- 
parteneva il potere costituente. i È 
1? Lib. IV. $. 40. 
13 Lib, IL &. 7. 
14 Lib. II. $. 29. Questo delle rappresaglie o ripresaglie era uno de’ vari modi 
coi quali nel medio evo era permesso all'individuo di farsi giustizia da sè stesso 
Concetto evidentemente barbarico. Il cittadino per avere la rappresaglia, ossia pòr 
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Finalmente si aveva l'assemblea generale del popolo. Si radunava per 
comando del Vicario e del Visconte al suono della campana del Comune 
e alla voce dei banditori, sulla piazza maggiore, sotto il portico di S. Gia- 
como !. Ognuno poteva levarsi a parlare, e la libertà di parola gli era 
assicurata: ma, per evitar disordine, non potevano sorgere più di sei ora- 
tori, salvo che per speciali circostanze non ne fosse necessario un nu- 
mero maggiore °; ed era vietato il parlare di ciò di che l’oratore ante- 
cedente avea parlato, e il proporre ciò che altri avea già proposto. I due 
istromenti sopra citati, coi quali fu riconosciuta in Civitavecchia l’au- 
torità del pontefice, furono fatti nel detto modo dal popolo adunato; e 
sono i soli due atti che delle deliberazioni popolari ci conservi la storia. 
Quindi possiamo giustamente dedurre che il voto del popolo era doman- 
dato allora soltanto che trattavasi di cambiare la forma della costituzione: 
finchè si stava nei limiti della semplice amministrazione e dell’applica- 
zione delle leggi, il popolo direttamente non avea parte al governo. 

. Questo è in breve lo specchio della forma del nostro antico reggi- 
mento comunale, riassunto dalle varie disposizioni che si trovano qua e 
là nello statuto. È, ripeto, una costituzione democratica, ma non priva 
della traccia del regime feudale; quale è sopra tutto quella del non avere 
il popolo il diritto di eleggere i suoi rappresentanti. Le ragioni di questo 
miscuglio sono storiche e al tutto proprie della città: qui le ho già breve- 
mente accennate, ma ne rimando il più largo esame alla Storia di Civita- 
vecchia. Questo possiamo intanto stabilire, che il popolo era messo al si- 
curo contro i possibili abusi dei magistrati; e ciò col principio dell’egua- 
glianza di tutti avanti la legge, coll’accusa pubblica, colla breve durata 
degli offici, colle pene severe e più col sindacato a cui gli ufficiali erano 


sottoposti. 


riprendersi violentemente ciò che gli era stato tolto da uno straniero, doveva essere 
autorizzato dal consiglio; perchè facilmente la rappresaglia si cambiava in guerra fra 
il comune, a cui apparteneva lo straniero offensore e che negava giustizia, e il co- 
mune dell’offeso che con modi violenti, sul territorio nemico, si compensava del danno. 

1 Istrom. del 1291. « Congregato universali parlamento ....de mandato Castel- 
lanî . ... ad sonum campane et vocem preconis . . . .» E in fin dell'atto: « Actum sub 
Porticu S. Jacobi in platea Comunis ...» 

2 « Salvo la providentia del vicario et del viscont de far levare più arringatori 
secundo se recercarà et sarà necessario per un facto grave > Lib. IV. $. 2. 
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VI. 


Ora diamo uno sguardo al diritto privato. Esso è compreso nel di- 
ritto criminale: voglio dire che sotto la sanzione penale si trovano rag- 
gruppate le più importanti disposizioni circa i rapporti del diritto privato. 
Sicchè questo si viene esaminando coll’osservare i reati previsti nello sta- 
tuto, e la ragione e la qualità delle pene per essi stabilite. 

Per ciò che riguarda il procedimento penale è da osservarsi che si 
aveva il doppio sistema dell’ inquisizione e dell’accusa pubblica, seguendo 
in ciò l’antico diritto, e scostandosi dal contemporaneo statuto di Roma 
che di regola vietava la pubblica accusa ?. Per lo più è ammesso l’uno e 
l’altro modo di procedimento; ma non son rari i casi in cui si aveva solo 
l’inquisizione, nè mancano quelli in cui anche questo mezzo era vietato, 
e si richiedeva la querela della parte offesa; come in tutti quei reati che 
turbavano l'ordine e la moralità delle famiglie. Sicchè il metodo inquisi- 
torio è la regola, in molti casi la legge gli aggiunge quello dell'accusa 
pubblica, e solo in alcuni lo vieta. Iniziato in qualunque di questi modi 
il giudizio, l’accusato doveva esser citato regolarmente al suo domicilio, 


o, in mancanza di questo, alla chiesa della sua parrocchia ?. Il castaldo 


del Vicario faceva la citazione, presentando una cedola contenente l’ac- 


cusa o il risultato dell’inquisizione. Non comparendo il reo, la citazione, 
non è detto dopo quanto tempo, si rinnovava, ma senza cedola; e se 
il dì seguente neppure fosse comparso, si faceva l’exbannimento, ossia per 
mezzo di pubblico bando si avvisava l’accusato, che se non si presentasse 
nel termine di tre giorni, si sarebbe tenuto per reo confessato *. A chi 
obbediva a questo bando si davano sei giorni per rispondere, ed altri tre 


per recare le prove delle sue risposte: per ultimo gli si assegnava il giorno. 


in cui si sarebbe pronunciata la sentenza. Al contrario se il termine del 


bando scorreva senza che l’accusato si fosse mostrato; il Vicario gli se- 


1 Statuti di Roma. Lib. II. Cap. I. 

? La chiesa era considerata come centro della città, dirò quasi come la sede del 
governo popolare. Sotto i portici della chiesa si facevano le adunanze del popolo, la 
sua campana dava il segnale del principio del giorno e dei lavori, la legge la pro- 
teggeva, era luogo immune; ma nel tempo stesso i delitti commessi dentro le sue 
mura erano puniti con pena doppia dell’ordinaria. 


® Anche in diritto romano non poteva dichiararsi la contumacia sa non dopo la 
terza citazione (XLII. I. Dig. Leg. 53. &. 1h) 
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questrava i beni, e, pronunciata la sentenza, la faceva subito mettere in 
esecuzione |. 

Perchè il procedimento penale non diventasse stromento di arbitrio 
pel Vicario, a cui era principalmente affidato, si erano stabilite alcune 
norme dalle quali a nessun conto poteva rimuoversi. In primo luogo il 
Visconte doveva assistere al giudizio, altrimenti nò questo aveva valore, 
nè il Vicario poteva emettere od eseguire sentenze, eccetto che il Visconte 
con pubblico atto non avesse rinunziato ad esser presente 2. In secondo 
luogo l’arresto non era permesso se non quando la condanna si risolveva 
in pena corporale 3: e tolto il caso che il reo si cogliesse sull’atto del 
delitto, non si poteva mai venire all’arresto, senza presentare il regolare 
mandato del Vicario 4. Che se il castaldo voleva altrimenti far violenza ad 
alcun cittadino, questi poteva respingerlo con la forza, ed ucciderlo anche, 
senza incorrere in pena veruna ?. Non sono più favorevoli ai diritti indi- 
viduali le leggi dei nostri liberi tempi. L'arresto poteva aver luogo anche 
quando il reo era condannato a pene pecuniarie, a patto però che non presen- 
tasse sufficiente garanzia di pagamento, e che fossero almeno passati dieci 
giorni dalla pubblicazione della sentenza ’. Sicchè questa non è un’eccez- 
zione, ma torna a ciò che dissi di sopra; essendo principio costante che, 
ove le multe non siano pagate, la condanna si cambia in pena corporale. 

Come mezzo a preparare il processo troviamo anche la tortura: l’uso 
però n'è circondato da tali cautele che non può mai degenerare in abuso. 
Il Vicario ordina la tortura, ma questa non può eseguirsi se non con 
conscentia, presentia, licentia et voluntà del visconte. Di più non può darsi 
la tortura senza che non si abbiano già indizi gravi sulla reità dell’ac- 
cusato : in modo che la confessione di questo non era la base, ma solo la 
conferma della certezza morale intorno all'autore del delitto. Se il Vicario 
si allontanava da tali regole, pagava 100 lire di multa, e contro di lui, 
senza aspettare che uscisse di carica, poteva farsi querela innanzi al Ret- 
tore del Patrimonio ”. Finalmente, a togliere i danni di.un troppo lungo 
giudizio, ordina lo statuto che il Vicario, a pena di lire 10 di multa, debba 


l'Inba IL S:2 

2 Lib II. S. 1. Le stesse disposizioni nello statuto di Roma (Lib. II. Cap. V). 

3 Statuto di Roma. Lib. IIIL. Cap. XCII. 

# Lib IIE-S17. 

5 Lib. II. $. 29. 

6 Lib. II. $. 76. — Lo statuto di Roma ha gli stessi provvedimenti. (Lib. II. 
Cap. LXXVIII)..._, 

t Lib. II. $..3. 
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emanare la sentenza nel termine al più di un mese, contandosi questo 
dal giorno in cui l’accusato ha risposto alla citazione D: 

In riguardo alle pene la regola generale è che siano pecuniarie, secondo 
l’uso barbarico, anche pei delitti maggiori; e che si paghino parte al Co- 
mune che rappresenta la legge violata, e parte alla persona che è stata 
offesa ?. Solo nel caso che non si voglia o non si possa pagare, si mu- 
tano in pene corporali 2. E queste sono acerbissime: pena legale è quella 
del taglione 4, e poi taglio di mani e di piedi, battiture, acciecamento, 
morte, arsione : indizio della ferocia dei tempi. 

Le pene potevano essere accresciute o mitigate dai magistrati secondo 
le circostanze 5. Si doveva in ciò aver riguardo alla condizione delle per- 
sone. I pubblici ufficiali erano puniti con più rigore che i cittadini, per- 
chò le colpe loro recavano scandalo e danno maggiore ; e più erano pu- 
niti i cittadini nobili che i popolani 5, perchè essendo anche le maggiori 
pone redimibili a denaro, i poveri si sarebbero altrimenti trovati, dinanzi 
alla legge, in una condizione assai più svantaggiosa che i ricchi. È l’ap- 
plicazione del principio che, -per essere eguali con tutti, è necessario 
trattare con disuguaglianza coloro che si trovano in disuguali condi- 
zioni. Viceversa chi offende queste persone che son punite maggiormente, 
ha pena più grave di quella che avrebbe offendendo persone comuni ”. 
Anche le donne che, per l'influenza mista del cristianesimo e delle idee 
germaniche, erano dalla legge trattate con speciale riguardo 8; venivano 


’ 


! Si segue anche in questo il diritto romano che ad uno stesso magistrato dà la 
facoltà di giudicare, pronunziare la sentenza e farla eseguire. Nel diritto barbarico 
vigevano sistemi molto affini a quello moderno dei giurati. 

? Lib. I. $. 20. Evidente è l’analogia col guidrigildo dei barbari. 

3 Anche la morte può riscattarsi a denaro: «..7adultero ....paghi libre 500, 
la quale pena si non poterà pagare, sia arso» (Lib. II. $. 87). 

4 Lib. II. $. 19, 43. 


PLibSIENS. 190; U92: 

Lib. II $. 14, 18. 

* E più conforme all’indole democratica e civile del nostro statuto il vedere 
nella maggiore gravità delle pene per lo offeso fatte ai nobili, il riscontro della ei 
verità maggiore con cui erano riguardate le colpe loro ; anzi che il costume barbarico 
di valutare la gravezza del reato in proporzione della dignità della persona che lo 
aveva sofferto. 

8 Lib. II. $. 64. « Nulla femmina sia tenuta iurare nè fare testimonianza in pa- 
lazzo . ... Et si dovesse respondere sia tenuto lo iudice andare personalmente ad re- 
cepere la testimonianza sua. .. Nulla donna possa essere sostenuta în palazo salvo 
non commettesse maleficio atroce ....et allora sia sostenuta ne la sala del palazo e 
non in altro luoco con quelle femmine quali vorrà menare seco . . .. Si non fusse da 
essere punita personalmente sia recomandata a una femmina honesta. » 
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per contrario punite con maggiore severità : perchè, dice lo statuto, da 
epse procedono tutti li mali !. I reati commessi di notte sono reputati più 
‘gravi che quelli di giorno; e perciò di notte, ossia dal primo sono de la 
campana del comune fino a l’hora de mattino che se sona la mat'ina ne la 
Chiesa, tutte le pene devono essere raddoppiate. 

Altro criterio per la maggiore o minore gravità delle pene, era l’età. 
Troviamo determinati quattro periodi di età: il primo è quello dell in- 
fanzia (qui fari non possun!) fino a 8 anni, in cui si presume l’ incapacità 
del dolo, e non si fa luogo a pena alcuna : nel secondo, dagli 8 ai 10 anni, 
(infantiae prorimi) si ammette la possibilità del dolo, ma non si presume; 
perciò il Vicario e il Visconte devono caso per caso vedere se la pena è 
applicabile, in modo però che non superi mai la quarta parte della pena 
ordinaria. Il terzo periodo va dai 10 ai 14 anni (pubertati proximi); in 
esso è riconosciuta la malizia, ma si scusa l’età, e si dà solo la metà della 
pena comune ?. Nell’ordine civile fino ai 14 anni si è impuberi (impuberes, 
pupilli) e sotto tutela; dai 14 ai 25 anni si ha la minorità e la cura 
(puberes, minores): l'età maggiore poi, tanto pel dirito civile quanto pel 
criminale, comincia a 25 anni 8; sebbene, finchè viva il padre, il figlio non 
si consideri mai sciolto, come era nell’antica Roma, dalla sua potestà 4. 

Ho già osservato come nel diritto penale gli statuti, più che altrove, 
abbiano preso dal diritto barbarico. Questa analogia si trova, non che nella 
sostanza, nella forma anche delle nostre leggi. Sia esempio il seguente 
paragrafo : « Sì alcuna persona percoterà altri con mano in capo 0 ne la 
faccia, 0 vero darà una quanciata, 0 vero pugno, 0 vero pigliarà per li 
capelli, 0 vero ge'tarà in terra senza effusione di sangue, paghi 5 libre: 
ma si darà le predecte cose in altra parte del corpo, paghi soldi 50 senza 
sangue; ma con sangue libre 5, E: si li caverà lo cappuccio de capo, pa- 
ghi soldi 40: ma si pigliarà o farà cadere ad alcuna femmina li panni 
de capo, libre 3. Se percoterà con lividore 10 libre; et se remanerà per- 
pe'uo segno de la ferita, paghi libre 50. Et si per la decta ferita perderà 
occhio, naso 0 labbro in tutto 0 in parte, per ciasche membro de sopra 


perduto o mozato paghi libre 50%.» E così di seguito. Sembra veramente 


1 I nostri antichi conoscevano dunque bene il famoso Cherchez la femme. 
Lib. IL. $.-91. 

$-Lib: IE $. 11, 12. 

4 Lib. I. $. 40. 

5 Lib. II. $.-9, 10. 
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di leggere uno degli editti longobardi o dei capitolari franchi, ne’ quali 
si prescrivono diverse pene secondo che si è trattato uno da vile 0 da 
lepre o da volpe; che gli si è rotto un dente molare o di quei che si ve- 
dono ridendo, che gli si è franto un osso piccolo o tale da dar suono 
gettandolo a distanza sopra uno scudo. Minuzie che rivelano nei nostri 
antichi legislatori l'incapacità di elevarsi a ragioni giuridiche di ordine 
generale, e quindi la necessità di provvedere a ciascuna violazione di di- 
ritto di grado in grado che si andava verificando. 


VIS 


Nell’oggetto del diritto criminale, ossia nei reati puniti, già dissi che 
si appalesò tutto l'ordine della legislazione civile; la quale-ha larga base 
nel diritto romano, colle modificazioni necessariamente recate dal barba- 
rico e più dal diritto canonico. 

I principî di diritto che sotto la forma della sanzione penale troviamo 
stabiliti nello statuto, si riferiscono principalmente alla religione, alla quiete 
ed igiene pubblica, alla famiglia ed alla proprietà; volendo in questo 
modo conservare sempre pacifico lo stato della città, già tanto sconvolta 
dall'ira delle parti. 

La religione, considerata come uno degli elementi essenziali dello 
stato, era tenuta nel massimo rispetto, e gravissime pene erano minac- 
ciate a coloro che l’avessero in qualsiasi modo violata. Lo statuto, con- 
forme all’uso di tutte le legislazioni passate, cominciando da quella di 
Giustiniano, s'inaugura nel nome di Dio *. A chi lo bestemmia non con- 
cede la legge beneficio veruno, perchè, dice, troppo enorme è il peccato: 
deve pagare 10 libre se offende il nome di Dio o della Vergine, 5 se 
quello di alcun santo ?. Severamente proibito è il lavoro nei giorni festivi» 
de’ quali si fanno in più paragrafi lunghe enumerazioni; e ciò non solo 
pei credenti, ma anche per i giudei °, che devono, se non obbediscono, pa- 


! Inst. Iustin. Proemium. — Dig. Ad Senat. et omn. populos. 

2 Lib. IL. $. 4. 

3 Avevamo dunque in C.vecchia gl’israeliti, e i nostri padri non si mostrano verso 
di loro esenti dalle opinioni del tempo. Eppure avevano l'esempio di Nicolò IV, per 
tacere di moltissimi altri, del papa a cui si erano nel 1291 spontaneamente assogget- 
tati, il quale conoscendo quod mansuetudinem non decet in Iudeos molestiis et inso- 
lentiis ercandere ; avea preso sotto la sua protezione la sinagoga di Roma, e minac- 
ciato le censure a chiunque le avesse recato ingiuria. (Thein. Cod. Dip. Vol. I Doc. 486). 
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gare una pena quattro volte maggiore di quella degli altri. È regolata 
l'osservanza della quaresima !, si dà la più grande importanza al giura- 
ramento, che spesso è l’unico mezzo di prova in giudizio ?, e nei reati si 
punisce, secondo i principî del diritto canonico, più che altro il peccato, 
ossia più l’offesa a Dio che la violazione della legge civile #. Ed in me- 
moria del ritorno degli abitanti di Centocelle da Leopoli e della fonda 
zione di Civitavecchia nell’anno 889, è ordinata la festa solenne di S. Maria 
del mese di Agosto; nel qual giorno qualunque reato è punito, come quelli 
commessi dentro le chiese, con pena doppia dell’ordinaria 4. 

Ben provveduto è all’igiene e alla sicurezza pubblica con una serie 
di minute e severe disposizioni. Per la prima si proibisce ai venditori di 
vettovaglie l'aver vesti e modi sconvenienti 5; agl’infetti di certe malat- 
tie l’andar girando per la città ©; a tutti il far brutture nelle fontane ”, 
e gettare immondezze per le vie e dinanzi le case *. Per la quiete pub- 
blica si vieta il portare armi °, e il girare di notte, dopo il terzo suono 
della campana, senza portare la lucerna *°; e si punisce con pene severe 
qualunque parola od atto che possa essere motivo a discordia !!. Del resto 


già osservammo che questo di evitar le discordie e mantenere la pubblica 
pace, era lo scopo principale di tutto lo statuto. E perciò, essendo il ri- 


spetto alla famiglia ed alla proprietà la base di ogni sicurezza sociale, le 
leggi hanno grande cura di conservarlo e difenderlo. L’estraneo che porti 
disordini in una famiglia violandone il domicilio, è condannato ad una 
multa di 20 lire, oltre la pena ordinaria pel reato che vi ha commesso"; 


e con più rigore è punito chi, ingiuriando una persona, la ingiuria in cose 


1 Lib. IV. $. 25. 

2 Lib. II. $. 34, 43. Lib. IV. $. 44. 

st Lib old 3- 81. 

4 Si avvicina il millenario della fondazione di Civitavecchia. Poche sono le città 
che, come la nostra, possono con tanta sicurezza sapere, oltre l’anno, anche il giorno 
della loro fondazione. È dunque a sperarsi che il Municipio non farà passare il 15 
Agosto 1889 senza celebrarlo convenientemente. Finora questa patria solennità è stata 
festeggiata per tradizione solo fra i marinai; avvegnachè furono i padri loro che, per 
amor del mare, preferirono alla tranquillità de’ campi le pericolose ruine della Città 
Vecchia. 

5 Lib. IV. $. 26. 

S'Lab- AL S.:55. 

? Lib. IV. $. 28. va 

8, Lib; IV. $.15. 

9 Lib. II. $. 34 

10 Lib. II. $. 74. 

Li elub- KI 52 0. 

teen, IIS. 10. 
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riguardanti la famiglia !. Severissime sono poi le pene pei turbatori del- 
l'ordine morale delle famiglie: se non che potendo in questi casi essere 
maggiore il danno della pubblicità, che quello dell’offe:a stessa; si richie- 
deva, per procedere contro il reo, la querela della parte ingiuriata ?. La 
severità cresce ancora se i reati contro l’ordine della famiglia sono com- 
messi da chi vi appartiene: l’uomo che, avendo moglie, tolga un’altra donna, 
è condannato ad essere bruciato vivo ?. 

Nè a tutelar la famiglia si aspetta che la violazione del diritto do- 
mestico sia avvenuta. Lo statuto cerca di prevenire ogni possibile discordia, 
e ciò principalmente col regolarne i rapporti patrimoniali. È proibito ai 
genitori di fare tra i loro figli porzioni, disuguali : tutti devono avere la 
stessa parte del patrimonio domestico. Di guisa che qui prevale il concetto 
germanico che alla famiglia spetti la proprietà, al padre l’ amministra- 
zione. In un sol caso, in quello cioè d° ingratitudino d’uò figlio, può il 
padre punirlo colla diseredazione. Ciò pe’ maschi. In quanto alle fem- 
mine, il padre od i fratelli possono escluderle dalla divisione, coll’ asse- 
gnar loro una dote conforme alla condizione propria e a quella del 
marito 4: altrimenti la donna, come i maschi, ha parte nell’ eredità. 
Giunta la donna a 21 anno, il padre doveva convenientemente mari- 
tarla. Trascurando egli questo suo dovere, doveva esser pensiero dei 
parenti più prossimi trovar marito alla donna, e darle, coll’assistenza 
del Vicario, per dote quella parte del patrimonio paterno che le sarebbe 
spettata, se il padre fosse morto allora che doveva maritarla, e nol fece: 
imperocchè è come morto per la famiglia quel padre che non ha cura 
dei più gravi bisogni di essa. Disposizione, mi sembra, non lontana 
dalla sapienza dei responsi de’ giureconsulti romani’. Avuta la dote 
conveniente, la donna non ha più diritto verso il patrimonio della fami: 
glia del padre 5. E questo è fatto per non dividere troppo le sostanze 
delle famiglie: al quale scopo tende anche l’altra disposizione, che sia le- 
cito ad ognuno di ricuperare nel termine di due mesi, e al solo prezzo 


della vendita, ogni cosa che un suo parente, fino al terzo grado, abbia ven- 


Lib: 13816; 

2.Lib. II. .S. 72. 

SIb1bAIIS8487 

4 Così è anche in dir. rom. « Dotis quantitas pro modo facultatum patris et di- 
gnitate mariti constitui potest.» Dig. XXIII, III. 69. BS. dd 
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duto ad altri, senza prima farne a lui la richiesta ?. Provvedimento im- 
portante, che si trova in quasi tutti gli statuti di quest’epoca, e derivato 
dalla unione di due diversi principî: da quello del diritto romano, che 
ammetteva la pienezza del dominio sui propri beni, e dall’altro del diritto 
barbarico, che, ritenendo unico il patrimonio di tutti gli appartenenti ad 
una stessa famiglia, vietava all’uno di questi l’alienarlo senza il consenso 
degli altri ?. È da notarsi però che è espressamente detto che i gradi di 
parentela devono contarsi secondo il diritto canonico, e non secondo il 
diritto romano *. 

Molti altri provvedimenti dà lo statuto per mantenere il buon ordine 
delle famiglie. È sancita la soggezione della donna al marito e dei figli 
al padre *. Ben protetta è la dote, la quale non poteva mai risentir danno 
dalle vicende del patrimonio del marito, neppure se questo venisse inte- 
ramente confiscato dalla legge ®. I beni dei minori e degl’ interdetti erano 
assicurati dai possibili abusi degli amministratori, contro i quali, come 
nell'antico diritto, procedevasi per pubblica accusa °. E nel caso che tra 
persone di una stessa famiglia sorgessero controversie, ad evitare lo scan- 
dalo di un pubblico giudizio, lo statuto vuole che il Vicario costringa i 
contendenti a rimettere la questione a due arbitri, e che questi non pos 
sano rinunciare l’incarico ricevuto, ma debbano con sentenza ben definita 
porre termine alla questione ”. 

Non minore è la cura che si ha della proprietà. Nessuno può entrare 
nei luoghi chiusi, nè passare pei fondi degli altri. Se è necessario costi- 
tuire una servitù di via, deve chi ne ha interesse rivolgersi al Vicario, 
il quale per mezzo dei viarii farà stabilire il luogo, ove è da darsi il pas- 
saggio, e il prezzo a ricompensa del proprietario *, Gravi multe puniscono 
la presa violenta di possesso ®: chi lavora la terra altrui, perde, come 
nel diritto romano e nel barbarico, il frutto e il lavoro, e più paga lire 5 


di multa 1°; e una multa di lire 100 è minacciata al Vicario, se non usa 


MeLib1 "St 

2 Da principio i parenti potevano rescindere una vendita fatta senza il loro in- 
tervento (Ed. di Rot. 173). Questo diritto fu poi cambiato in quello di prelazione. 

Sb; EE 8-92, 

4 Lib. I. $. 40. Lib. II $. 67. 


5 Lib, IL &. 20. 
6 Lib. II. $. 29. 
(RITA. 
8 Lib. I. $. 85 


9 Lib. I. $. 44. Lib. IL. $. 85. 
10 Lib, IL $. 42. 
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ogni diligenza a mantenere ciascuno nel tranquillo possesso de’ suoi beni !. 
Però il possesso, qualora sia pacifico, pubblico, di buona fede e basato su 
titolo giusto, dà luogo alla prescrizione in soli 10 anni: salvo che non 
si tratti di luoghi pii, di minori e di altre persone a cui la legge con- 
cede una speciale tutela ?. 

In questo argomento si possono ravvisare le tracce del concetto bar- 
barico, che la proprietà sia una condizione per la perfetta personalità 
dell’uomo, ossia che la mancanza di proprietà ponga l'individuo in uno 
stato non perfettamente libero. E invero nello statuto, a tacere dei molti 
provvedimenti presi contro i prodighi, i giuocatori e chiunque altro dis- 
sipi le proprie sostanze 3; è stabilito per ognuno che voglia rinunziare ai 
suoi beni un rito pubblico e ignominioso *: il che mostra lo sfavore con 
cui dalla legge, e perciò dalla pubblica opinione, era riguardato un tale atto. 

Non erano dimenticati i rapporti di vicinanza. Se taluno voleva avere 
un guardiano a difesa delle sue terre, e richiedeva il vicino perchè con- 
tribuisse alla spesa; questi non poteva rifiutarsi, a patto naturalmente 
che anche le sue terre fossero dallo stesso guardiano custodite ?. I con- 
fini dovevano essere sempre conservati in modo che ognuno li vedesse %; 
e a prevenire ogni pretesto di violazione della proprietà altrui, era vie- 
tato ai proprietari limitrofi il coltivare quella zona di terreno che formava 
il confine tra i loro fondi”. V'è anche di più. Il vicino acquista sul fondo 
confinante quel diritto che già vedemmo nelle famiglie pei parenti fino 
al terzo grado; cioè che, vendendosi il fondo, debba egli esserne per primo 
richiesto : e solo nel caso che nol voglia o nol possa acquistare, sia lecito 
al proprietario venderlo a chiunque altro 8. Nel caso contrario, cioò se 
non fu interpellato, può il vicino a prezzo di vendita ricuperare quel 


1 Lib..I..8. 84. 

2? Lib. II. $. 88. 

3 Lib, I. $. 88, 40. 

ib: 1, /8.696, 

5 Lib. IV. $. 24. 

© Oggetto di una speciale protezione della legge erano nel diritto barbarico gli 
alberi che segnavano i confini dei fondi. Leggi e documenti ho a questo proposito ri- 
ferito nel mio opuscolo sulle condizioni della proprietà territoriale nella provincia 
romana nel medio evo. 

* Lib. II. $. 94. 

5 E anche ciò è comune al diritto barbarico e a molti statuti. La differenza è 
nel termine in cui si può esercitare questo diritto e nel prezzo pel riscatto del fondo. 
Si trova questa disposizione anche nelle costituzioni di Federico II, e nello stato pon- 


tificio fu riconosciuta dalle bolle di Sisto IV (1470), Pio IV (1565), Pio V (1569), Gre- 
gorio XIII (1571). V. Bull. magn. 
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fondo dal compratore: se non che mentre pei parenti questo diritto du- 
rava due mesi, al vicino non si concedeva che un mese soltanto, da de- 
correre dal giorno in cui egli ebbe notizia della vendita avvenuta. E ciò 
era in favore tanto dei proprietari dei fondi rustici quanto di quelli dei 
fondi urbani !. 

L’uso della proprietà veniva regolato secondo il pubblico interesse. 
A leggere le pene acerbissime a cui era sottoposto chi coglieva i frutti 
de’ suoi fondi prima di una certa epoca ?, par di vivere in una società 
ferocissima; e ferocia a dir vero non doveva mancare. Ma, come dissi, ciò 
era fatto per ragioni di comune vantaggio : perchè il non poter vendem- 
miare, nè arare, nè coglier frutti prima che il consiglio non ne desse li- 
cenza °; il non poter introdurre i prodotti del suolo in città senza la 
cedola del Vicario o del Visconte 4; e il doverne fare quell’uso che le leggi 
ordinavano 3; avevano questi vantaggi, che i prodotti stessi non erano 
esportati con danno della città, che non era a temersi troppo la concor- 
renza dei forestieri, e che i proprietari non venivano costretti, dal capric- 
cio di alcuni, a fare le lavorazioni agricole, prima dell’epoca opportuna; 
essendovi allora, come in più luoghi anche oggi, la mala usanza che campo 
mietuto o vendemmiato sia aperto a tutti, con danno grande di chi vi 


confina. 


VI: 


Nello statuto si hanno anche molte disposizioni tendenti a far fiorire 
la prosperità commerciale della città. A tutti, anche a quegli stranieri 
contro i quali avesse alcun cittadino ottenuto il diritto di rappresaglia; 
a tutti è promessa la maggior sicurezza, finchè vengano in Civitavecchia 
a ragion di commercio 5; a tutti è garantita sul mare ogni franchigia, 
salvo che agli omicidi, falsari e traditori. A. nessuno però è lecito acqui- 


stare le mercanzie prima che giungano sul mercato ”: e quivi, prima che 


1 Lib. I 8. 28. 
2 Lib. III. 8. 8, 12. 

3 Lib. II. 8. 71. Lib. III 8. 8. Lib. IV. $. 17, 20. 
4 Lib. III $. 3, 7. 

5 Lib. II. &. 50. 

6 Lib, III. $. 4, 9, 10. 

7 Lib. III $. 13. 
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all'ingrosso, deve farsi per tre giorni ogni vendita al minuto, per evi- 
tare che le merci aumentino di prezzo, cadendo subito in mano di chi 
ne incetta 1. 

La libertà di commercio si estende anche alla pesca e all’esercizio di 
qualunque altra industria ?. L’ingerenza della legge non manca; ma si 
manifesta, e in modo grave, solo allora che i prodotti del commercio, 
della pesca e delle industrie sono posti al pubblico. Da questo momento 
sono fissati dal Vicario o da’ suoi ufficiali i prezzi, e regolati i modi e le 
ore della vendita: prima ciascuno è libero del tutto. 

Importantissimo sarebbe il considerare del diritto privato con qualche 
larghezza anche il lato commerciale, che qui appena accenno; trattan- 
dosi di città marinaresca che dal commercio trasse sempre i mezzi della 
sua esistenza Ma appunto perchè di grande interesse, è ora da lasciarsi 
a parte questo esame, e rimandarlo allo studio dello statuto»commerciale © 
del consolato di Civitavecchia; il quale, per quanto io sappia, giace, come 
questo che son venuto succintamente esponendo, abbandonato e dai più 
sconosciuto. Abbiamo anche moltissimi editti per il porto ed il commer- 
cio di Civitavecchia, i più riprodotti nella Storia della Marina Pontificia 
del P. Guglielmotti. Li prenderò ad esame nella Storia di Civitavecchia. 


IX, 


Ora che conosciamo i capi principali dello statuto di Civitavecchia, 
possiamo con probabilità rispondere alla domanda da principio proposta ; 
cioò se questo statuto, tradotto nel 1451, sia quello stesso di cui fino dal 
1291 il popolo di Civitavecchia pattuì col papa la conservazione. 

Nel trattato di commercio fra romani e genovesi del 1166 vedemmo 
primi magistrati municipali essere i visconti; e i visconti trovammo a 
capo del municipio anche secondo lo statuto. 


Il voto del popolo nel 1291 stipolava, coi rappresentanti di papa Ni- 


colò IV, l'indipendenza di Civitavecchia dal Rettore del Patrimonio, la 
sua soggezione al Vicario, l’esenzione da ogni imposta, salvo il censo an- 
nuo di 50 lire ?, e la conservazione degli statuti. E tutto questo abbiamo 


1 Lib. IV. S. 28. 

Lab. ID: 9L 5 

* Conti di Angelo Taverini tesoriere del Patrimonio di S, Pietro in Tuscia. 
An. 1352. « Recepi a comuni castri Centumcellarum pro censu quinquaginta libras, in 
quo annis singulis ecclesie romane tenentur, videlicet pro uno anno finito in festo na- 
tivitatis Domini» (Theiner Cod. Dipl. Vol. II. Doc. 338). 
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trovato esaminando lo statuto del 1451. E invero nessuna autorità ve- 
demmo avere in Civitavecchia il Rettore del Patrimonio ; il Vicario man- 
dato dal papa amministrar tutto; non farsi mai parola di alcuna im- 
posta o servigio verso la Chiesa; e lo statuto vedemmo durare in tanto 
vigore, da obbligare, non che i cittadini, anche il Vicario forestiero e rap- 
presentante la sovrana autorità. Non può dunque venir dubbio che nella 
sostanza le nostre leggi comunali non restassero per tutto questo tempo 
immutate. Ma chi può dire che non soffrissero modificazione alcuna? Du- 
rante la residenza della Curia Romana in Avignone, ed anche in seguito, 
fino al termine del grande scisma, Civitavecchia fu retta dai Di Vico Pre- 
fetti di Roma, i quali cercavano di cancellarvi ogni ricordo della domi- 
‘nazione pontificia. Grandi cambiamenti dovettero quindi avvenire nel suo 
governo durante tutto questo tempo. E quando Eugenio IV, per opera 
del Vitelleschi di Corneto, ebbe di nuovo ridotta nel potere della Chiesa 
la città; la sottomise alla legge comune. Infatti fu solo per le preghiere 
dei cittadini e in modo di privilegio, che, nel 1432, concedette loro quod 
sint liberi et immunes quomodo fuerunt tempore Jacobi Di Vico; e che li eso- 
nerò da un gran numero di tasse e di altri pesi, che a niun conto avrebbe 
potuto domandare, se avesse conservato le antiche convenzioni. È quindi 
chiaro che serbando, per concessione dei pontefici, immutata la sostanza; 
dovette necessariamente il nostro statuto esser soggetto a molti cambia- 
menti. Il poterli determinare con esattezza sarebbe di gran vantaggio alla 
storia delle leggi e delle vicende di Civitavecchia; ma ciò non potremo 
fare, finchè non avremo rintracciato, come è a sperarsi, l'originale dello 


statuto smarrito. 


1 Theiner, Cod. Dipl. III. 263. 
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ALLaRD P., Histoire des persécutions pendant les deux premiers siècles — Paris, 
Lecoffre, 1885. 


L’ illustre sig. Paolo Allard, di Rotien, i cui scritti specialmente in materia di 
archeologia cristiana sono in grandissima stima e riputazione presso i dotti d’ogni 
paese, ha testè pubblicato la prima parte dell'importante suo lavoro storico intorno 
alle persecuzioni dei Cristiani nei primi secoli della Chiesa. Non è questo un semplice 
racconto delle gesta eroiche dei primi confessori della fede, e delle violenze crudeli 
e maligne dei loro persecutori: è una vera storia, solidamente fondata tanto sugli 
antichi documenti esaminati al lume di una sana critica, quanto sulla testimonianza 
positiva ed indiscutibile dei monumenti superstiti della primitiva cristianità. Di ogni 
trovamento di antichità, e massimamente dei molteplici monumenti illustrati dal comm. 
de Rossi helle grandiose sue opere di archeologia cristiana, 1’ A. tiene gran conto; 
e tutto mette accuratamente al suo posto nel quadro storico che ha intrapreso @ 
delineare. 

Le persecuzioni di Nerone, di Domiziano, di Traiano, d’Adriano, d’Antonino Pio 
e di Marco Aurelio sono analizzate minutamente e criticamente in questo libro : e vi 
si trova, sceverato dalle posteriori leggende, tutto ciò che di veramente storico ri- 
cordano gli scrittori contemporanei, ed attestano i monumenti di quella età. Gli avve- 
nimenti pubblici dell’ impero, il carattere ed i sentimenti dei singoli Augusti, le diverse 
occasioni o piuttosto i diversi pretesti onde furono suscitate le persecuzioni, i pro- 
cedimenti giudiziari contro i Cristiani, sono esposti dal signor Allard con fedelissima 
e vivace narrazione ; e le origini ed il progresso del Cristianesimo si veggono deli- 
neati e connessi con le vicende edi costumi della Roma pagana, di guisa che questo 
volume riesce anche una istoria veridica ed una pittura fedele della vita di Roma 
nei primi due secoli dell’impero. Commendevole poi sopratutto è il valore letterario 
dell’opera; essendo scritta con uno stile e con una eleganza di forma, da renderne 
la lettura oltremodo dilettevole e gradita. 

Il ch. A. avendo fatto deporre ai piedi del S. P. Leone XIII un esemplare di questo 
suo pregevole libro, ha ricevuto dalla sovrana benignità la seguente lettera: 


LEO PP. XIII. 


Dilecte fili salutem et apostolicam benedictionem. Exemplar operis nuper a te 
confecti de Historia persecutionum primis volventibus duobus Ecclesiae saeculis, filiali 
obsequio Nobis oblatum, libenter gratoque animo excepimus. Ex litteris enim, quas 
una simul ad Nos dedisti, argumentum summae gravitatis et utilitatis eo, quo nostra 
tempora maxime requirunt, modo pertractandum te assumpsisse perspeximus. Ac 
licet assiduis Apostolici muneris curis praepediti nondum volumen, ut cuperemus, 
evolvere potuerimus, minime dubitamus, quin in eo notae tuae eruditionis et veritatis 
inquirendae studii novum ac luculentius specimen praebueris. Quare tibi diuturnam 
vitam ominamur, ut hoc opus a te incoeptum absolvere, et alios tui ingenii et so- 
lertiae fructus ad nostrae Sanctissimae Religionis bistoriam ex genuinis monumentis 
illustrandam edere valeas. Interim debito te cohonestantes praeconio, in praecipuae 
Nostrae erga te dilectionis pignus, et coelestium bonorum auspicem, Apostolicam 
benedictionem ex intimo corde depromptam tibi, dilecte fili, peramanter impertimus. 

Datum Romae apud s. Petrum die 1x Martii mpcccLxxv, Pontificatus Nostri anno 
octavo, Leo PP. XIII. 


All’annunciato volume ne succederà fra breve un secondo, nel quale sarà, con lo 
stesso metodo, continuata la storia delle persecuzioni nel secolo terzo e fino al trionfo 
della Chiesa nei primi anni del secolo quarto. G. 
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Htudes sur l’ancien droit et la coutume primitive par Sir HENRI SUMNER MAINE; 
traduit de l’anglais. — Paris E. Thorin 1884; pag. XXIV. 529. 


L'autore ebbe per iscopo nel presente libro la ricerca del tipo originale e pri- 
mitivo delle istituzioni sociali e delle leggi che ne governano i successivi svolgi- 
menti. Questi studi, che si danno talvolta per nuovi, non sono che filosofia della 
storia, la quale ebbe cultori fin dalle prime epoche dell’èra cristiana, quando nello svol- 
gimento della grande tela dei fatti sociali si vollero ammirare i disegni della Prov- 
videnza. Tutti i sistemi che non fecero o non fanno capo al libro della genesi, sep, 
pure prendono nomi e colore diverso a seconda dei tempi in cui appariscono, si riducono 
pure a questo carattere comune di considerare le istituzioni sociali di un dato periodo 
di tempo come il prodotto di una serie necessaria di trasformazioni passate, e la causa 
di una avvenire. Oggi questo sistema chiamasi trasformismo che alcuni, come nella 
storia degli esseri, lo spingono fino all’agglomerazione animalesca di uomini e donne, 
altri cominciano da un periodo già sociale, senza peraltro stabilir como tesi il tipo 
della famiglia primitiva. 

Il campo larghissimo di osservazioni analitiche che la storia dei popoli indiani 
ha aperto agli studiosi inglesi, fece svolgere maggiormente presso di loro questa 
scuola, la quale tenta di sciogliere i problemi del passato come quelli dell'avvenire 
colla evoluzione giuridica dell’individualismo dal comunismo originario. Il Maine, 
sebbene appartenga a questa scuola, respinge però le teorie prettamente evoluzioniste 
di Mac-Lennan e di Morgan che ritornano ai sogni dello stato selvaggio. 

Il grande difetto di unità e di armonia che si riscontra nell’opera di Maine pro- 
viene da ciò che dessa non è che una raccolta di articoli e monografie pubblicate 
già in vari periodici inglesi. Però questo libro è importante, non per le conclusioni 
che deduce o per le tesi che stabilisce, dacchè non risale giammai alla sintesi 
degli elementi che analizza, ma per la quantità delle osservazioni minute, diligenti 
ed originali intorno ai costumi ed alle istituzioni giuridiche e sociali dei varî popoli 
appartenenti alla grande famiglia indogermanica. 

Per questo capo sono specialmente da notarsi i due primi capitoli sulle Zeggi 
sagre dell'India e sulla religione e il diritto. Nei quali, dopo aver ridotta ai suoi giusti 
confini l’antichità dei libri di Manou, dimostra l’autore come il diritto non pervenisse 
mai presso gl’indiani a divenire regola oggettiva e separata dalla religione e dalla 
morale, come in Grecia, ed eminentemente poi presso i romani. I libri braminici di 
diritto civile si fermano al precetto dell’Roneste vivere, mirando più al perfeziona» 
mento dell’ individuo che alla custodia del giusto e dell’onesto nei rapporti dei cit- 
tadini, Così i libri di diritto criminale più che alla tutela dell'ordine pubblico me- 
diante la pena, hanno per iscopo la emenda dell’individuo per mezzo dell’espiazione. 

Non meno importanti sono le osservazioni intorno al culto degli antenati ed alla 
religione dei suffragi, onde poi deriva il diritto di successione ed i mezzi dalla legge 
O) suggeriti o imposti per continuare la famiglia che sta sullo spegnersi. Ma in questo 
capitolo, come sono giuste le osservazioni sull’editto successorio del pretore, così sono 
erronei alcuni apprezzamenti sul diritto attuale di successione nel continente dal quale 
egli asserisce che la successione testamentaria tende a sparire. Così parimenti non 
vanno esenti da critica i capitoli che riferisconsi alla successione al trono ed alla 
natura del principato, i quali se da un lato difettano di quelle giuste proporzioni che 
debbonsi trovare fra il soggetto principale che è il diritto primitivo, e l'accessorio 
che è il moderno cui quello si paragona, dall’altro lato contengono affermazioni al 
tutto inesatte intorno al diritto romano, che l’autore crede di vedere riflesso come in 


uno specchio nel codice francese. Con queste convinzioni male si giudica del diritto 
romano. 
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Nel capitolo che s'intitola della teoria sulle società primitive, capitolo giudicato 
dal Gaudenzi come il migliore di tutto il libro, (Riv. crif. delle scienze giur. e 
sociali an. II pag. 161), l’autore ritorna alla teoria della famiglia patriarcale, ma nel 
mentre respinge i vieti errori della famiglia femminina non sembra che egli combatta 
quelli di Darwin sulla gelosia sessuale. 

Scendendo poi l’autore a considerare le istituzioni sociali della Europa occiden- 
tale, ma specialmente le comunità domestiche riconosce che la via migliore per ri- 
montare dalla civiltà alla barbarie è il diritto romano, e sono preziose le compara- 
zioni che egli istituisce fra la gens romana il génos ellenico il sept celtico la paren- 
tilla teutonica, e la comunità famigliare indiana; come altresì è feconda di utili con- 
seguenze per la storia del diritto la tesi dall'autore sostenuta, che le istituzioni slave 
debbono servire di anello per ricongiungere la storia del mondo orientale a quella 
dell’occidenle. 

Sebbene nei capitoli 9 e 10 si riconosca anche meno che negli altri il nesso che 
li ricongiunge all’ insieme dell’opera, pure come articoli separati forniscono preziose 
notizie intorno alle origini del feudo ed alla sua storia, al passaggio della proprietà 
dalla romana, all’allodiale ed alla feudale, come parimenti l’ultimo capitolo contiene una 
eccellente illustrazione critica della celebre divisione del diritto in persone, cose, ed 
azioni, studiata specialmente nelle varie collezioni legislative del diritto romano. 

Questa breve esposizione del libro del Maine basta per confermare quanto di 
cemmo in principio che cioè arrestandosi il medesimo ad una semplice analisi di fatti, 
non potè l’autore raggiungere quello scopo che si era prefisso di ricostruire il tipo 
originale e primitivo delle istituzioni sociali. R. 


Cuo EpovARD — Le Conseil des empereurs d’Auguste à Dioclétien. — Paris, 
Thorin 1884. 


Il ch. prof. Cuq, al quale dobbiamo gli egregi studi di epigrafia giuridica sul- 
l’eraminator per Italiam e sul magister sacrarum cognitionum, ai tempi di Diocle- 
ziano, ha pubblicato testè una erudita memoria sul consiglio privato degli imperatori 
romani, Di questa assemblea che da principio non ebbe un carattere officiale e pub- 
blica organizzazione, ma che sotto Adriano divenne un corpo dello Stato, autorevole 
ed importante, l’autore tesse con grande cura la storia, desumendola dagli scritti dei 
giureconsulti e più largamente ancora dalle antiche iscrizioni. Nell’organizzazione data 
da Adriano al consilium principis, il prof. Cuq sagacemente distingue i consiglieri 
ordinari da quelli chiamati straordinariamente; e dei loro subalterni officiali, o se- 
cretari a libellis, a studiis, a cognitionibus, ab epistulis, a rationibus, a memoria, di- 
chiara con molta dottrina gli uffici e le attribuzioni. Nuovi poi ed importanti sono 
gli studii sulle sedute e sugli archivi del consilium principis, ove sono esposte e di- 
chiarate la procedura che seguivasi e la qualità degli affari che venivano trattati in 
quelle consiliari adunanze per tutto il periodo imperiale fino a Diocleziano. 

Con le riforme introdotte da Diocleziano nella costituzione dello Stato anche il 
consiglio degli imperatori subì grandi modificazioni, e si trasformò in vari consilia 
sacra, con nuovi officiali e nuove attribuzioni. Anche per questo periodo dioclezianeo 
il prof. Caq con larga copia di erudizione espone tuttii particolari che si riferiscono 
all'ordinamento dei consilia sacra, ai loro officiali, alle sedute, agli archivi e agli 
affari sottoposti al loro esame e giudizio. G. 
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JuLLiAN CAMILLE — Les transformations politiques de l’Italie sous les empereurs 
Romains — Paris, Thorin 1883. 


Il carattere proprio dell'impero nella costituzione politica dello Stato romano in- 
comincia colla istituzione del triumvirato nell’anno 43 av. C. e cessa nel 330 dell’èra 
nostra con la riduzione dell'Italia in provincia e la fondazione di Costantinopoli — 
la nuova Roma. Durante questo periodo di quasi quattro secoli l’organizzazione po- 
litica ed amministrativa dell’Italia ebbe molteplici ed essenziali trasformazioni: e 
queste il ch, prof. Jullian nell’annunciato libro esamina sotto ogni aspetto e nelle 
varie loro vicende. Importanti sopra tutto sono le ricerche, 1° circa le varie modi- 
ficazioni introdotte nel sistema tributario, per le quali, mentre nell’anno 43 av. C. 
gli Italiani non pagavano imposte, ai tempi di Costantino si trovano gravati di forti 
pesi diretti e indiretti; 2° circa la creazione di nuove magistrature, onde fu essen- 


zialmente mutato l’antico ordinamento municipale. G. 
ERMANNO FERRERO. — Iscrizioni e ricerche nuove intorno all'ordinamento delle 
armate dell'impero romano — Torino, Loescher, 1884. e 


Additiamo con piacere ai nostri lettori quest’'aggiunta che il chiùo prof. Ferrero 
ha fatto al suo libro intorno all'ordinamento delle armate romane da lui pubblicato 
nell’anno 1878. L’esito felicissimo che ebbe il lavoro principale è troppo noto perchè 
qui debba aggiungere anche una parola alle lodi onde uomini competentissimi, no- 
strani e stranieri, vollero onorare il dotto scrittore. In questi nuovi studi testè pub- 
blicati l’A. si è prefisso lo scopo d’illustrare maggiormente alcuni punti della storia 
della marineria romana dell’epoca imperiale, coll’aiuto di centocinquanta iscrizioni 
nuovamente raccolte. I risultamenti di queste nuove ricerche sono tutti importanti, 
ma dobbiamo sugli altri notare quelli che sono relativi alla condizione giuridica dei 
classiari. Dei quali si dimostra come dalle classi servili passassero ad essere reclu- 
tati fra i peregrini, e questi andassero acquistando prima la latinità come premio del ser- 
vizio prestato, e poi come favore accordato ai coscritti, per ottenere finalmente la cit- 
tadinanza romana. Così anche importanti sono le nuove osservazioni intorno al valore 
giuridico delle unioni matrimoniali dei classiari, e sulle differenze delle missioni in 
confronto a quelle dei militi di terra. 

L’A. promette di dare in breve alla luce nuovi studi sull’ordinamento della ma- 
rineria romana del periodo republicano, dai quali ci auguriamo che verrà fuori nuova 
luce ad illustrare un periodo nella storia militare romana rimasto ancora oscurissimo. 

C. R. 


Catalogo di opere di giurisprudenza e scienze affini. — Ed. Fratelli Bocca, 1884 : 
un vol. in-8° di pagg. 186. 


La libreria Fratelli Bocca ha pubblicato questo importante catalogo, che chiun- 
que può procurarsi gratuitamente, dietro semplice richiesta alla Ditta medesima. Il 
catalogo è redatto per ordine alfabetico delle materie, classificate con molta cura ed 
esattezza. Comprende una assai copiosa collezione di opere giuridiche, o attinenti 
alla giurisprudenza tanto antica che moderna, e tutte quasi esclusivamente italiane 
o tradotte in italiano. Per ciascun’opera, oltre le consuete indicazioni bibliografiche, 
è segnato il prezzo di vendita. In fine poi si ha l'elenco degli autori, i cui libri si 
trovano registrati nel catalogo. 


PUBBLICAZIONI PERIODICHE RICEVUTE DALL'ACCADEMIA 
(Gennaio-Marzo 1885) 


Italiane 


Annali di Statistica — Serie III vol. 12. 

Archivio della Società romana di storia patria — Vol. VII (1884) fasc. 3-4. 

Archivio storico per Trieste, l’Istria e il Trentino. 

Atti della R. Accademia dei Lincei. Memorie della classe di scienze morali, storiche e 
filologiche. — Serie terza, vol. 11. 
— Rendiconti. Serie quarta, vol. I (1885) fasc. 1-7. 

Bullettino di ‘archeologia cristiana. 

Bullettino della Commissione archeologica comunale di Roma — Anno XII (1884) fasc. 4. 

Corte (la) suprema di Roma — Anno IX (1884) fasc. 11, 12; anno X (1885) fasc. 1. 

Cultura (la), rivista di scienze, lettere ed arti — Anno IV (1885), n. 13. 

Digesto (il) italiano — disp. 48. 

Enciclonedia giuridica italiana — fascicoli 33-35. 

Foro (il) italiano — Vol. IX (1884) fasc. 19, 20; vol. X (1885) fasc. 1. 

Gazzetta Ufficiale del regno d’Italia — Gennaio-Marzo 1885. 

Legge (la), monitore giudiziario ed amministrativo del reguo d’Italia — Anno XXV 
(1885) vol. I n. 1-13. 

Mélanges d’archéologie et d’histoire — Quatrièòme année (1884) fasc. 5. 

Notizie degli scavi di antichità — Settembre, Ottobre, Novembre 1884. 

Rassegna (la) italiana — Gennaio-Marzo 1885. 

Rivista critica delle scienze giuridiche e sociali — Anno III (1885) n. 1-3. 

Temi (la) romana — Anno IV (1884) fasc. 10-12. 


Archivio giuridico. Pisa — Vol. XXXIV (1885) fasc. 1, 2. 

Archivio storico italiano. Firenze — Serie quarta, tom. XV fasc. 1, 2. 

Archivio storico lombardo. Milano — Nuova serie vol. II (1885) fasc. 2-4. 

Archivio storico per le Marche e per l'Umbria. Foligno. 

Archivio storico per le province napofitane. Napoli — Anno IX (1884) fasc. 4. 

Archivio storlco siciliano. Palermo. 

Archivio veneto. Venezia, 

Atti della R. Accademia delle scienze di Torino. Torino — Vol. XX (1884-85) disp. 1. 

Atti della Società di archeologia e belle arti per la provincia di Torino. Torino, 

Atti della Società Ligure di storia patria. Genova. 

Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Venezia. — Serie VI tomo 8° disp. 1,2. 

Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di stcria patria per le province dell’Emilia. Modena. 

Circolo (il) giuridico. Palermo — Seconda serie, vol. VI (1385) n. 1. 

Civiltà (la) Cattolica. Firenze — Gennaio-Marzo 1885, quaderni n. 829-834. 

Filangieri (il), rivista di giurisprudenza. Napoli — Anno X (1885) parte I fasc, 1, parte II 
fasc. 1,2. 
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Miscellanea di storia italiana. Torino — Tom. XXIII (ottavo della seconda serie). 
Rivista critica della letteratura italiana. Firenze — Anno I (1884) n. 1-6; anno II (1885) n. 1. 
Rivista di filologia ed istruzione classica. Torino — Anno XIII fase. 3-8. 

Rivista storica italiana. Torino. 

Studi Senesi. Siena. 


Straniere 


Bibliothèque des Écoles frangaises d’Athènes et de Rome. Paris. — Fascicule 40: «Les 
ligues étolienne et achéenne» par M. Marcel Dubois. 

Bullettino di archeologia e storia dalmata. Spalato — Anno VIII (1885) n. 1, 2. 

Bulletin critique d’histoire, de littérature et de théologie. Paris — Sixième année (1885) n, 1-6. 

Bulletin de correspondance africaine. Alger. 

Bulletin de la Société historique. Paris — Troisième année (1885) n. 1. 

Bulletin trimestriel des antiquités africaines. Oran. 

Ciencia (la) Cristiana. Madrid — Serie 2%, tomo V n. 48-52. 

Controverse (la) et le Contemporain. Paris — Nouvelle série, tom. III livraisons 138. 

Historisches Jahrbuch. Miinster — Vol. VI (1885) fasc. 1. 

Journal du droit canon et de la jurisprudence canonique. Paris — Cinquième année (1885) 
o IZ 

Journal du Palais. Paris — Année 1884, livr. 11-12; année 1885, livr. 1. 

Mitheilungen des Instituts fiir oesterreichische Geschichtsforschung. Innsbruck. — Vol. V 
(1885) fasc. 1. 

Nouvelle revue historique de droit francais et étranger. Paris — Neuvième année (1885) n. 1. 

Philologische Wochenschrift. Berlin — Vol. I-IV (1881-84). 

Polybiblion, revue bibliographique universelle. Paris — Partie littéraire. Année 1885, 
livraisons 1-3. 
—  Partie technique. Année 1885, livraisons 1-3. 

Revue catholique des institutions et du droit. Grenoble — Treizième année (1885) vol. XXIV 
n. 1-3. 

Revue de droit international et de législation comparée. Bruxelles — Tom. XVII (1885) n. 1. 

Revue générale du droit. Paris — IX© année (1885) livr. 1. 

Revue historique. Paris — Dixième année (1885) tome XXVII n. 1, 2. 

Revue des questions historiques. Paris — Tom. XXXVI (1885) livr. 71. 

Studien und Mittheilungen aus dem Benedictiner-und dem Cistercienser-Orden. Brunn — Vol, VI 
(1885) fasc. 1. 

Zeitschrift der Savigny-Stiftung fiir Rechtsgeschichte. Weimar — Vol. V (1884) fasc. 2. 


BIBLIOTEGA4 
DELL'ACCADEMIA STORICO-GIURIDICA 


Con gli Statuti della città di Roma, del secolo XIV, editi in separato 


volume, la nostra Accademia ha iniziato una muova serie di pubblicazioni 
intitolandola: Riblicteca el. storico-giu- 
ridica. ; 

Al predetto volume farà spa il secondo, contenente gli Statuti dei 
Mercanti di Roma dal secolo XIII al XVI, che è in corso di pubblicazione. 
in questo periodico. 

Nel terzo volume sarà pubblicato ed illustrato dal ch. comm. G. F. Ga- 
murrini l’intiero codice della Fraternità di s. Maria di Arezzo, contenente 
I Misteri e gl’Inni di s. Ilario vesc. di Poitiers, e una Peregrinazione ai 
luoghi santi nel quarto secolo, Il volume sarà corredato con porotipio del ms. 
e con tavole topografiche. 

È già compiuta la stampa del volume quarto, contenente lo Iscrizioni 
antiche doliari del sommo Gaetano Marini; opera di pregio singolarissimo, 
che giaceva inedita in un codice della Biblioteca Vaticana. 

Il quinto volume è destinato alla pubblicazione dell’insigne Regesto della 
Chiesa di Tivoli, del quale nei fascicoli del nostro periodico è stato già dato 
il testo e la prefazione dal compianto P. Don Luigi Bruzza. Fra le carte lasciate 


dal dotto Barnabita si è trovata già pronta per la stampa una notevolissima . 


parte del commento e della illustrazione di quel Regesto, che può quasi con- 
siderarsi come opera compiuta. 


Gli Statuti del Gabelliere maggiore di Roma, del secolo XIV, sono già. 


preparati per la edizione con ampio commentario del sig. conte avv. Sigis- 
mondo Malatesta; e formeranno il sesto volume della nostra Biblioteca. 

Gli Statuti dell’arte della lana, con prefazione e note del ch. DISE E. 
Stevenson, sono già consegnati alle stampe. 


— Lasciando poi a questo periodico i documenti di minor mole e le dis- 


sertazioni e memorie originali d’ogni argomento storico e giuridico, si viene 


preparando per i successivi volumi della RRiblioteca la pubblicazione non. 


solo di maggiori documenti inediti, come: il cartulario del s. Ordine Geroso- 
limitano del secolo XIV, e gli Statuti di diverse arti di Roma; ma anche di 
lavori storici sui magistrati comunali di Roma dal sec. XII al XVII; sulle 
antiche descrizioni e topografie della città; sull’influenza di Roma, tanto come 
sede del pontificato, quanto come aggregato di cittadini, nel movimento com- 
merciale ed analogo diritto, ecc. 


Il periodico Studì e Documenti di Storia e Diritto si pubblica in fascicoli 
trimestrali. 
Il prezzo dell’associazione annuale è lire 20 per l’Italia, lire 22 per l'Estero. 


a le domande al prof. Giuseppe Gatti, palazzo Spada, piazza Capodiferro, 
OMA 


» 


